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PREFAZIONE 



L'&ude des languei d ' appartieni pas uniquement 
à la nxhnoire , le jugement pcut et doit y in- 
tervenir pour bcaucoup. 

Silt, d* Sacr Grxum. Amò. dana la Prèface. 



Gli Arabi erano popoli, pria dell’ Islamismo, intesi solo a mercan- 
tare ed a cercare pascoli ed acque; infiammati poscia da una religione 
novella dierono di piglio alle arme contro i loro circonvicini, im 
possessaronsi del trono di Persia, cui tante volte ma invano tentato 
avevano con ogni sforzo di rovesciare i Romani, smembrarono l'im- 
pero di Oriente, conquistarono la Siria, la Caldea, l’Armenia, la Cap- 
padocia, il Khorassan, la Fenicia, la Mesopolamia, la Cilicia, e por- 
zione dell’Asia Minore da una parte; soggiogarono dall’altra l'Egitto, 
la Libia, il territorio di Cartagine, la Numidia, la Mauritania ; e a 
forza di combattimenti e di vittorie minacciarono di mettere in catene 
il mondo intero, avendo in soli quarantanni esteso il loro impero 
più ebe non lo era stalo quello dei Romani. Essi non arrecarono da 
per tutto che la barbarie e la ignoranza, e par ebe non avesser do- 
vuto essere alti a coltivare le scienze, le lettere, e le arti. E pure, 
avendo ingrandito il potere loro, l'animo con tanta alacrità applica- 
rono ad abbracciare e propagare gli studi tutti, ebe dubbio rimane, 
se vie più per la gloria delle armi, oppure per lo amore alla lette- 
ratura grandeggiarono; giacché se da ogni dove eglino sbandirono le 
lettere, nel loro grembo però e le mantennero e le accrebbero. Videsi 
nel primo secolo dell’Egira un’ Accademia, famosa sin dal suo nascere, 
in Bagdad sede dei Califfi, un'altra in Kisca, in Gufa una terza, cd 
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una quarta in Bassora. G appena trascorse il secolo cbe divenuto 
l'Egitto sede dei Califfi, e (come già nei trasandati tempi Io era stalo 
altra volta) centro del sapere, quella immensa folla sboccò di sovra- 
umani ingegni che nella eloquenza, nella poesia, nella metafisica, nelle 
matematiche, nella medicina splendettero; i quali anche con solleci- 
tudine raccogliendo quanti mai poterooo libri di Greci, di Siri, di 
Persiani, d’indi, di Egizii, lutti nel loro patrio idioma trascrissero; 
e ti è nei loro libri cbe a leggere noi cominciammo i greci filosofi, 
e fu per loro mezzo cbe le classiche opere degli antichi a noi sono 
pervenute. E a tale giunsero che non sono mancati di quei , cui è 
sembralo di poter financo asserire, cbe se tutta perisse la letteratura, 
tutta dall'arabismo potrehbcsi con felice successo fare risorgere; van- 
tare non polendo neppure Alene stessa, cbe culla fu di ogni dottrina, 
lauti chiarissimi ingegni , e tale moltitudine di letterati quanti appo 
gli Arabi se ne rinvengono. 

Egli è stalo a torto che ai Musulmani si è attribuito come un do- 
vere dalla loro religione imposto la ignoranza, che anzi nel Corano 
elogi si prodigano alla dottrina e ai sapienti; e basta a convincercene, 
il rammentarci i gloriosi regni di Ilarim-Errascid e di Mamun, i quali 
come fiorirono per l'onore delle armi, brillarono per lo splendore delle 
lettere; mentre che l’Europa, questa Europa stessa ora si raggiante di 
giuria, era fra tenebre involta assai più folle di quelle cbe ingom- 
brarono poscia le belle contrade dell' Oriente. Tolti infatti i primi 
anni del Maomcllanismo per le battaglie soltanto e per la ferocia ri- 
nomati , dieronsi poi gli Arabi a coltivare i rami tutti dell’umano 
sapere; e ninna fuvvi delle parli della letteratura, niuna delle scienze, 
che rimasta fosse da sezzo appo di loro. Nè col germe d una civiltà, 
la quale come in un lampo si sviluppò abbagliando il mondo , nu- 
driva in cuore la grande ed energica nazione degli Arabi il germe 
della barbarie elle doveva alla fine grandeggiare ed estinguere il primo; 
bensì le circostanze parziali sono stale quelle che allontanati hanno 
in seguilo gli Arabi da’ gusti loro primitivi; le invasioni, le rivo- 
luzioni, i torbidi, che sino da più secoli li hanno affli Iti , sono stati 
la cagione funesta per cui di spesse tenebre si è coperto il vago asia- 
tico orizzonte. 

Non è dessa al certo un'epoca di depravazione c di corrompiamolo, 
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scriveva l'Andre*, quella degli Arabi, non è desso un'epoca di diso- 
nore e di vitupero, e i dotti tuLli ne convengono: elio se gli Arabi 
non ebbero il sodo giudizio dei Greci, nè il fino gusto dei Romani, 
pure coi loro sludii e vantaggiarono le scienze naturali, e risveglia- 
rono nella sopita Europa il genio di sapere e lo amore pelle lettere. 
La moderna letteratura non conosce a madre che l'arabica , e molle 
invenzioni come la carta, la polvere da fuoco, la bussola, forse a 
noi non sono venute die dall'arabica beneficenza. 

Alla considerazione di ciò chi non riguarderà come interessante lo 
studio della letteratura arabica? chi non apprezzerà come necessario, 
per approfondirla lo studio dell' araba favella, che e la lingua più 
ricca dell'Oriente? 

Si è per mezzo di questa die diciferarc noi possiamo gl'innume- 
revoli scritti, ed i uni I li pi i ci monumenti che dei sommi Arabi ci ri- 
mangono, e a lavori assai considerevoli possiamo noi per lo suo mezzo 
applicarci. 

Ha poi questa lingna un vantaggio su tutte le altre, che mentre è 
la più antica tra le antiche lingue a noi giunte; mentre é la madie 
di tutte le lingue orientali, giacché a giudizio del De Guigncs, sapen- 
dosi l’arabico si sanno quasi tutte le altre lingue orientali antiche, 
non dovendo che metterci al fatto solamente delle loro variazioni gra- 
malicali, è nello stesso tempo una delie più universalmente diffuse 
fra le lingue viventi. E come per essa ci si agevola la via ad np. 
prendere tutte le altre lingue orientali già morte, ci si offre insieme 
un mezzo di comunicazione fra tanti popoli esistenti, essendo la lin- 
gua di tanti e tanti milioni di uomini; parlandosi, comechò con varie 
alterazioni, da Marocco sino in Persia, e dalla Siria sino verso Ma- 
dagascar. Onde a ragione il Volney ebbe a chiamarla la chiave del- 
rOrienle antico e moderno; essendo ben dessa la sola che abbia tras- 
corso i secoli , trionfando di tutte le rivoluzioni le quali sì sovente 
cambiarono la faccia del globo, confusero i popoli, e ne distrussero 
i monumenti, e che sia sopravvissuta al tempo, senza mai nulla per- 
dere, anzi sempre acquistando ricchezze novelle. E per noi Siciliani, 
deh! non fia che più ci s’involino quanti mai arabici monumenti oggi 
giorno conserviamo! Non fia che la tignuola impunemente a rodere 
prosegua le nostre carte; che il tempo distruggitore delle cose in- 
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franga, e con nostro danno scancelli le nostre lapidi, i vasi e le belle 
iscrizioni; che la ignoranza faccia liquefare le nostre cuGche monete, 
come sventuratamente è avvenuto per lo passato , o che le curiose 
ricerche dei forestieri con nostra vergogna ce le rapiscano. Si veggano 
uni volta degnamente illustrate tolte le nostre memorie. Conosca il 
Pubblico quali vantaggi ci procura la perizia di questa lingua, quali 
dilucidazioni ne riporti la storia nostra , e quale il nostro idioma. 
Più non isgomeutino gli animi nostri generosi le temute ma non in- 
superabili di flìcol là di questo linguaggio, che anzi ci sproni la spe- 
ranza del frutto che noi saremo per raccorrà dalla conoscenza del 
medesimo. 

Egli è però gravoso di ogni lingua il comiociamento, ed i gram- 
maticali ammaestramenti certo che dileLlo non ti recano; ma fa d’uopo 
vincerne la noia se giugnere si vuole a godere dei tesori che per 
l'araba lingua ci si dischiudono. Nò io abitualo per molti anni nello 
studio di questa lingua ho trascurato sollecitudine per ridurne le re- 
gole chiare e facili, brevissime e precise, e per così dire alla loro 
genuina semplicità fondamentale, sgomberandole da quella dovizia di 
ammaestramenti, che utile riesce ai provetti, ma che è di confusione 
anzi di scoraggiamento pei novizii. 

Mio scopo è stato nel compilare questi rudimenti l’adempiere alla 
mancanza che, tra noi principalmente, si prova di libri elementari per 
apprendere l’araba favella. Non v’ è dubbio che il fu mio chiarissimo 
maestro il prof. Salvatore Morso procurò colle sue tavole dar un 
compendio dell’ arabica gramaiica ; ma troppo brevi e ristrette esse 
sono, di più essenziali cose manchevoli , e ciò che più tormeuta i 
principianti della continua voce han bisogno del maestro che ben le 
dichiari. Non so io poi approvargli la raccolta delle favole di Lockman 
ch’egli alla gramaiica aggiunse ond’ esercitare i discenti nella tradu- 
zione dell’arabico. 

Certo è che Lockman detto il tapiente , nominato nel Corano, siasi 
reso celeberrimo nell Oriente; ma le favole che gli Arabi a lui attribui- 
scono non sono che fredde e disadorne imitazioni di alcuni apologhi 
di Esopo, mancano del carattere di una invenzione araba, e lo stile nel 
quale esse sono scritte non è certo quello del primo secolo dell Egira. 
Esse infatti sono più diffuse in Europa che in Oriente, nò assai si gu- 
stano dai naturali. 
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Senza presumere di censurare quanto dagli altri sì è fatto, io ardi- 
sco rilevare che niuna crestomazia ritrovasi, secondo a me pare, del tutto 
adatta allo scopo di riuscir utile a coloro che solo istruiti nella cono- 
scenza delle regole grammaticali vanno a farne uso, esercitandosi a 
comprendere questa massima lingua. É dal facile che progredir si 
puote al difficile; nè per primo libro da volgarizzare a chi volesse 
apprendere il latino daresti 1’ Orazio, nè ad un filelleno il Pindaro. 
Eppcrò ho creduto analizzare solo una favola del Lockman, e poi a 
miglior profitto dei discenti ho riunito dei pezzi scelti si ma di pro- 
gressiva difficoltà, passando dalla semplicità di nna cronaca ad uno 
squarcio storico, e cosi di seguito sino a qualche sura del Corano- 
E questi da me tradotti per quanto è possibile letteralmente, c seguiti 
da un piccolo dizionario anch'esso consentaneo all'oggetto. 

Memore dell'avvertimento del celebre Pococke che scriveva nel suo 
Discorso intorno alla poesia arabica mone.nt ipsi Arabe» esse gram- 
malicam disciplinarum sai, cujus ninna aspersio cavendum 

est, nc palatura cxulccrtt, ho trascurato di segnare i modi, le frasi e 
le grazie particolari del linguaggio, cose tutte che, essendo affare di 
sentimento e di uso, lungi dallo insegnarsi con inviluppali e secchi pre- 
cetti, che legano gl’ingegni, ed infastidiscono le menti, si apprendono 
invece colla lettura dei classici scrittori. Ed ho fidanza che questo 
mio lavoro, abbenchè tenue, e per la brevità e chiarezza colla quale 
ho procurato dì dettarlo, e ancora per la scarsezza che vi ha di libri 
di simile genere in queste nostre contrade, sarà per riuscire alile a 
coloro che coltivare vogliono io Sicilia gli sludii delie arabiche cose, 
ora in grande onore saliti e in rinomanza presso tutta la colta Europa. 



M0ATtltA*0 t VOI. Ili . 



a 
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RUDIMENTI 



DI LINGUA ARABA 



§ i. 



DELLE LETTERE. 



Scrivono gli Arabi, e perciò leggono ancora dalla destra alla si- 
nistra. 

Le lettere del loro alfabeto sono venlotto, e tatto consideraci come 
consonanti. 

Le lettere di una stessa parola si uniscono fra loro, e quindi in 
un modo indicansi quando si mostrano separate, e in altri quando 
sono o in principio, o in mezzo, o in fine di parola; sebbene non 
molto variata ne sia la loro necessaria diversità. 

Sono desse le seguenti: r 



Unite. 


Finali. 


Medie. 


Inaiali. 


Separate. 


Nome. 


V«lore. 




1 


1 


ì 


r 


Alef 


a 




V 


A 


> 


u 


Be 


b 




w* 


A 


ù 


Vi» 


Te 


1 






A 


4 


o 


The 


th 




e 




2h. 


e 


Gim 


g‘ 
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Unite. 


Finali. 


Medie. Iniziali. 


Separate. 


Nome. 


Valore. 




e 


2^ 


2 . 


C 


Hha 


hh 




e 


2N. 


ik. 


C 


Cha 


eh 




0> 


0. 




j. 


Dal 


d 




<x 


Jt 


i 


i 


Dzal 


dz 




J- 


J- 


J 


or 


Re 


r 




> 


> 


j 


j°J 


Zaia 


z 






ma 


M* 


LT 


Sin 


8 




cr* 


MA 


MI 


tr 


Scio 


se 




Oa. 


/A 


*£> 


u° 


Ssad 


SS 


( Ja^oJo 


<Ja. 




aP 


UÓ 


Dlidad 


dh 


UL 


k 


L 


I. 


1> 


Tta 


tt 


kkk 


k 


k 


li 


li 


Ttza 


Iz 


e“ 


e 


X 


£ 


l 


Aain 


aa 


è** 


6 


A 


È 


t 


Chain 


6 b 


t_sJó 


o- 


À 




o 


Fe 


f 






A 




o* 


Qaf 


q 


o)jC^=> 


ts\. jCo^ra 


-= 0 r 


J 


Kef 


k 


cUJ 


JL 


X 


j 


J 


Laro 


ì 






♦ 


/0 


r 


Mim 


m 






À 


S 




Nun 


D 


<5^S 


A 


e- 0 y 


^ 0 ^ 


JSog 


He 


h 








^ . 


J 


Vau 


V 


Oltre a questi segui 


A 

evvi » 


3 </ 

che si pronunzia t. 


Je 


j 
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Gli Arabi non dividono, scrivendo, le parole in modo che di ta- 
luna di esse una parie sia in un luogo , il resto in un altro ; ma 
quando ciò possa accadere , a compiere la linea allungano la penul- 
tima lettera con un tratto più o meno luogo p. e. 



r 



ò-Uf 



allungamento che può anche aver luogo nel mezzo della linea p. e. 
oppure sovrappongono le ultime lettere p. e. 



LT 

UJf (J& 



§ II. 

DELLA DIVISIONE DELLE LETTERE. 

Dividonsi le lettere arabiche in radicali ed in servili. Sono le se- 
conde comprese nelle due voci tecniche (^LUu ; il resto 

sono tutte radicali. 

Dividonsi inoltre in solari ed in lunari; le prime sono le seguenti: 

che tali si appellano perchè la voce che significa sole, co- 

mincia da una di esse. Quelle che restano sono le lunari, così dette 
dalla parola luna che principia con una di esse. 

In appresso vedremo la importanza di queste distinzioni, ora sol- 
tanto accennale. 

§ III. 

dell’articolo. 

L’articolo determinalo presso gli Arabi è *J1 al; e questo inde 
clinabile, di genere comune, singolare e plurale. Esso si attacca avanti 
ai nomi p. e. o^wUI il Icone; impiegandosi o per indicare la specie 
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intiera compresa sotto un nome appellativo, o per indicare che l’in- 
dividuo di cni parlasi è di già stato nominato. 

1 nomi proprii ordinariamente non hanno articolo, tranne se fossero 
significativi, e potessero produrre degli equivoci. 

§ IV. 

DELLE MOZIONI. 

Due figure hanno gli Arabi per le vocali, che in un modo generico 
mozioni si appellano; perchè quasi imprimono il movimento alle con- 
sonanti, e sono: 

Una piccola linea trasversale, che posta sulla lettera dicesi fatha, 
ed ha un suono misto di a e di e, che si rende di a chiaro quando 
è seguita da f, p. e. 

(> ha 

una uguale linea, che collocata al di sotto della lettera dicesi kesra, 
ed ha un suono misto di e e di », che avanti si rende per i 
chiaro p. e. 

bi 

e un piccolo 9 che dicesi dzamma, il quale imprime un suono misto 
di o e di u, che seguito da j suona per u chiaro p. e. 




Queste mozioni allorché sono raddoppiate chiamansi marnazione , 
tanuin o nun vocale; e rendono il suono di an, cn , on, p. e. 

i i ban 

V ben 

bon 
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DEI SEGNI 0 PINTI ORTOGK APICI. 



Sodo cinque i segni di cui si fa oso nella scrittura araba cioè : 

1. o che dicesi tokun o giezma, il quale collocasi su quella lettera 
che vuol privarsi di vocale, onde unirla a far sillaba con quella che 

la precede: p. e. j : ,-S nasron aquila. 

2. » che si appella tesedid, il quale da sè raddoppia la lettera ebe 
allctta : p. e. isOwà sciddaton valore. 

In proposito del quale segno è da notare : 1° che la lettera j 

9 

W O / / 

avanti la ^ col tesedid leggesi per p.e. vagiatlo ritrovai. 

2° che quando una lettera solare è in principio di parola preceduta 

O ' 

dall'articolo ijf prende essa il tesedid, e il ij dell’ articolo non si 
9 o x 

pronunzia: p. e. L frA «««*'' assabilo la via. Che se all’articolo preceda 
✓ 

altra parola, si perde allora l’articolo, e la parola che precede va ad 

unirsi con quella, il cui articolo è svanito: p. e. menar- 

/ / 

ragioli dall uomo. 

3. che chiamasi madda; e questo è proprio dell’ f, cui sta in 

®7 

vece di tesedid; p. e. cH aason mirto. 

4. I che si nomina hamza , e serve all’ J per avvertire che questo 

è suscettibile di essere cambiato da ogni mozione sopravvegnente ; 
9^ 

p. e. Adamo Adamo. 
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5. <s che si addimanda vasti, il quale si soprappone all’ f iniziale, 
quando è I d’ imperativo, quando è t caratteristico di conjugazione de- 
rivata, eccettuato quello della quarta conjugazione, quando è f di 
articolo, non in principio di discorso, e quando trovasi nei seguenti 
dieei nomi cioè: 





giuramento , 





nome , 



S b 5?' oi ,<J 

(J* — a) figlio, donna, o' — due i . , tji — sa* due m. , 

5 i ' i ' S 

0 

S *' «>» 

figlia, 



uomo. 



e fa che l’ f resti privo della sua mozione; e che la lettera, la quale 
il segue uniscasi alla vocale terminante la parola precedente ; p. e. 



° '"tt 9 l 

^sX*jl (J-iOj ramlo-l-bahbrt arena del mare. 



È da avvertire però: 

1. Che se la voce precedente l’f di unione terminasse con una conso- 
nante giezmata, allora essa prenderebbe il kesra, eccettuando la terrni- 

09 b 9 o 9 

nazione verbale <*■*, e gli affissi jr - ^ ■’ ed che prendono il dzam- 
1 0 

ma, come pure il della particella (_^»o che prende il fatha. 

A 

2. Che quando la voce precedente la unione ha il lanuin, e l‘ t di 
unione è articolare, la nunnazione si perde. 

3. Che se la lettera la quale precede la unione terminasse con una 
delle lettere J f , si farebbe l'annessione come se queste non vi fos- 
sero , tranne quando l ’ ^ è affisso , perchè allora 1’ ^ prenderebbe 
il fatha. 
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DELLE IXTEBPimZIOM. 



Non usano gli Arabi cbe un solo segno di pausa nelle loro scritture 
cioè -fr, il quale per loro vale un punto finale. 

§ VII. 

DELLE LETTERE J f 

Le lettere j f vanno soggette ad un vicendevole cambio, sta- 
bilito da quasi costami leggi cbe fa d’uopo ben conoscere, le prin- 
cipali delle quali riduconsi alle seguenti. 



DELLA LETTERA 



L’ t muto in mezzo o in fine di parola se ha il dzamma, o ne è 
preceduto si cambia in j, so il kesra in p. e. 

. ì, X 

farà <-*2; 

< 9 x * 9 

(JLw farà 
l / 

Ben inteso cbe le particelle j J tj u t, le quali diconsi inse- 
parabili, perchè non si scrivono che unitamente ad altre parole, non 

collocano 1 f in mezzo. Così p. e. a l padre non farà ad 

^ ^ / 

eccezione di talune p. e. OM forte se, cbe farà e UQ, affin- 

^ SS 



che non, che farà e simili. 



MoitTtLLAMOf VOL Il J. 
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L’ ì quiescente, cioè senza mozione, dopo un f col falba si perde, 
e all' ! cbe resta si pone il fatba perpendicolare, o si dà l’ hamza: 

p. e. U-J invece di 



Dove occorrono due I quiescenti il primo cangiasi io y col fatha: 

f 9 't s ' . r 9 

p. e. invece di 



DELLA LETTERA 



Il j col fatha in mezzo di parola dopo il kesra si cangia in 

® l ® r 

p. e. inveee di S J'J*. 






?9 



Il j quiescente dopo un altro j spesso si perde: p. e. in- 



vece di 



9 

S 59 

LTXl/- 



Il j finale dopo il fatba , se sarà terza lettera è cambiato in f > 
p. e. invece di jjL ; e se avrà il tanuin lo cambia in fatba ; 
cosicché non finirà in on, ma in an con l’f. Se poi fosse quarta let. 
tera verrebbe a cambiarsi in se precederà fatba p. e. *»- 

9--C.9 

vece di jjJjsj; cambiando (se lo avrà) il tanuin nel fatha antecedente. 

9 ' ■ 

lly finale dopo il dzamma diviene quiescente, p. invece 

9 9 X 

di jJy: che se avrà il tanuin, allora questo si darà al dzamma pre- 
cedente, e il j si perderà. 

✓ / 

Il j finale dopo il kesra cangiasi in p. e. invece di 

X / 

\ 
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Il j servile io fine di parola assume appo di sè un f , come io 



\r*s- 



DELLA LETTERA 






Io mezzo di parola 1’^* col falha dopo il dzamma si muta in^j, 

®3^ J 9 

p. e. ÓjjjÌì invece di Xtt&Z,. 

L ’ ^ quiescente in mezzo di parola dopo nn altro spesso si 

ss ' . ® i' 

perde, p. e. invece di u 

/ / 

L finale dopo il fatha qualunque vocale abbia, la rigetta, p. e. 

9 9 

9 ' * 

invece di e se ha il tanuin lo manda al falha precedente. 

L’ finale dopo un altro ^ mutasi in f , perdendo la sua vocale, 

p. e. LifoJi invece di 

L’ finale dopo il kesra non ritiene nè il dzamma nè il kesra , 

ma rimane quiescente, p. e. invece di e se avrà il 

/ ' 

tanuin allora 1’ stessa si perde e si fa la nunnazione col kesra pre- 

cedente, p. e. jol^- invece di 

2? / 

L finale dopo il dzamma mula questa mozione in kesra, p. e. 

« 

«// 9 w / / 

{£-*-*• -> invece di 
* 

DELLE LETTERE J eà 



Il j e V mobili avanti il j e 1’^* quiescenti, se preceda fatha 
si espellono, e il j e l’^ 1 si giezmano, p. e. [^cy invece di l^<yoy. 
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Se poi preceda dzamma o kesra, essendo la lettera mobile si to- 
glie col kesra precedente; essendo^ se preceda il kesra si rigettano 

il kesra ed il y\ se preceda il dzamma si scaccia questo e la lettera 

mobile, e alla lettera quiescente o y che rimane si dii il kesra, 
9 9 

uS . 9V, ' 9. { * 9, 

p. e. {_£)■£} invece di invece di 

* * / 

Il y e 1’^- mobili avanti una lettera mobile dopo il falba spesso 

si mutano in I quiescenti, p. e. pui invece di jojj , invece 

di 

Quando il y c 1’^* sono posti insieme in modo che la prima non 
abbia vocale, allora il y si perde, e la vocale si trasferisce col tesedid 
nell’^\ 

Il y e 1 ^ finali dopo l’t servile si cambiano in bamza , p, e. 

Sr~>" S \" ®i"<’ 

*Uvw invece di e HsC invece di 

Quando il _> e 1’^ tengono il posto di un f radicale essi avran- 
no sempre un hamza, o 1’^* allora dovrà essere scritta senza punti 
così {£■ 

REGOLA COMUNE A TUTTE LE IRE LETTERE. 

Quando una delle lettere deboli è quiescente avanti il giezma sempre 

/<.?/ * " 9' <>9 0 3 . 

si perde, p. e. Q^AjLa invece di (J>JyAi, e invece di 

ego - 
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DEI NCMEM. 



Indicansi i 


numeri per lettere c 


» per segni detti propriamente nu- 


meri ci. 

Per lettere 

r 


sono nel modo che 
rale 1 


segue: 

LT 


Tale 


60 


V 


•2 


Z 




70 


Z 


3 


O 




80 


j 


4 


(JO 




90 


8 


5 


O' 




100 


9 


6 






200 


J 


7 


A 

LT 




300 


r 


8 


U 




400 




9 


O 




500 




10 


t 




600 


J 


20 


i 




700 


J 


30 


Uà 




800 


i° 


40 


U 




900 




50 


t 




1000 


Gli Arabi africani numerano per lettere nel 


modo 


stesso, tranne 


però che per 
il (yo 


loro 

Tale 60 


il i* 


Tale 


800 


Uà 


90 


d 




900 


tr 


200 






1000 
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Ciò posto volendo scrivere 1830 si indicherebbe tJLac ; ma un 
Arabo africano lo scriverebbe 

I segni numerici poi che diconsi cifre e anche cifre indiane sono: 
lo j che vale 1 



F 2 

P 3 

p 4 

0 5 

H 6 

v ^ 

A 8 

1 9 

. 0 



Quando gli Arabi servonsi di queste cifre seguono una progressione 
opposta direttamente a quella della loro scrittura, camminando da si- 
nistra a destra : singolarità che mostra tai cifre non essere origina- 
riamente arabiche. 

Cosi per indicare il numero 1830 scriverassi | 

§ IX. 

DEL LEGGERE SENZA MOZIONI. 

1 segni gramaticali, appunto perchè tali, furon opera de' graffiatici, 
nè nacquero con la lingua. È perciò che d’ordinario scrivesi l’arabico 
senza di essi, e quindi facendo attenzione alla pronunzia delle lettere 
per sè medesime ne riuscirà agevole la lettura, solo attendendo alle 
principali regole gramaticali. Non tanuin, non punti ortografici, ma 
abbreviazione per quanto più facile al pronunziare riesca, ecco tutto 
il segreto per leggere senza i segni introdotti dai gramatici. 
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§ X. 



delle parti del discorso. 

Tre sono le parti del discorso, cioè nome, verbo, e particelle: com- 
prendesi nell' idea del nome l’aggettivo e ’l pronome ; nell’ idea del verbo 
il participio ; e in quella delle particelle la preposizione , la congiun- 
zione, l’ interiezione, e l'avverbio. 

§ XI. 

DEL VERBO. 

Si è nel verbo in generale, che la lingua arabica sviluppa chiara* 
mente la semplicità e la ricchezza del suo meccanismo, e la differenza 
sua con le lingue di Europa. 

La prima voce del verbo in arabico si appella radice, e questa è la 
terza persona, singolare, maschile del preterito, la quale non può co- 
stare di meno che tre, nè di più che quattro lettere, che appellansi 
le radicali; e si è con essa che compongonsi tutte le modificazioni dei 
tempi, delle persone e delle conjugazioni , tanto regolari, che irre- 
golari . 

Per brevità dicesi ci la prima radicale, £ la seconda, e ij la terza; 
dal verbo usitato fece. 

E qui è giusto il notare, che per rinvenire il significato di qua- 
lunque voce araba , è d’ uopo spogliarla di tutte le lettere servili , 
e ridurla a tre radicali ; in mancanza delle quali solamente può ri- 
corrersi alle servili , che formeranno la radice , e questa frugata 
nei dizionari darà il significato suo , e di quelle che da essa deri- 
vano. 

Ora nel verbo si considerano la qualità, la conjugazione, il tempo, 
il numero, la persona, e il genere. 
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E primo di vi desi il verbo in perfetto ed imperfetto: perfetto è quello 
che non La nelle sue radicali alcuna lettera debile; imperfetto si ap- 
pella quello che ne ha taluna : che se di esse ne avesse due o tre, 
si direbbe doppiamente o completamente imperfetto. 

La conjugazione contiene il vario genere di significazione, e i verbi 
tri lileri sono suscettibili di tredici conjugazioni. 

In arabico i verbi non hanno che tre tempi: il passato o preterito, 
il futuro o modarèo , e lo imperativo : il presente è lo stesso che il 
futuro, il quale può avere anche significato di preterito se gli si pre- 

("• 55 > 

pone la particella non, o l’altra L*J quando. L’infinito che an- 
che masdatv vien detto, non è per gli Arabi che il nome verbale dell'a- 
zione: e il participio si forma per Io più mettendo un |0 avanti il 
preterito p. e. 

Tre sono i numeri singolare, duale, e plurale. 

Nel numero sonvi tre persone la terza, la seconda, e la prima. 

Nella persona tre generi il maschile, il fcminile, e il comune. 

§ XIL ' 

DELLE COrVJ L T G AZIONI. 

Un verbo trilitero può essere capace di tredici conjugazioni, o a 
dir meglio modificazioni di significato; ma non essendo tutti i verbi 
egualmente suscettibili di tutte queste modificazioni cosi non lutti sono 
usilati in tutte le conjugazioni. 

Queste cosi dette conjugazioni sono le seguenti cioè: 
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Ci ritto-ittiche. Esempi. 



1 


falba in e io tj 


& 


2 


“ ÌD t 


* Z3s 

uUi 


3 


f dopo il O 




4 


f pria del 




5 


t ìj pria del i_J e “ in £ 


✓. TBss 

(JjÙlÌ 


6 


ti> pria del O ed t dopo il «_» 


(JUl & 


7 


pria del <_p 


S 


8 


f pria del t_» e dopo del t_$ 


jua 

s 


9 


f pria del e " in tj 


Mr 

5 


10 


pria del O 


Ou&Ir 

s 


11 


t pria del o e dopo dell’^, e “ in tJ 


JUi f 


12 


f pria del t_i ej fra 1’ ^ raddoppiato 


£ 


13 


f pria del t_i e j col " dopo ^ 


i 



flloATlLLAAO Voi, III. 
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I verbi passivi non distinguonsi dagli attivi che per le mozioni, e 
la prima lettera di ognun di essi, anche caratteristica di conjugazione 
derivata, è sempre alletta dalla mozione dzamma. 

Eccone la tavola: 


Moda rei. 

9 "«>* 




Pretorili. 

JbJ 


Coujugazioni. 

1 


9 3 J ^9 




^ « 9 


2 


cteus 




tW 

✓ 


3 


9 xo9 




, J 

(jj^r 


4 


9 3J/"9 
(JjdLKj' 






5 






0 ^i 2 

✓ 


6 


9 ,' ,'°9 




✓ 


7 


9 ✓ so9 

t>uu 




Jbcrf 


6 




manca 


JUid 

✓ 


9 


3 suso g 




10 


Q /0/o9 


manca 




11 

12 


9JB* °9 




✓ 

c&J 


13 
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I verbi qnadriliteri hanno solo quattro conjngazioni che souo: 



Conjugazioni. 


Caratteristiche. 


Esempi. 


\ 


0 in t 


JLUS 


2 


pria del t_$ 




3 


f pria del i_# e dopo il £ 


JO 

s 


4 


t pria del O e » nel secondo tj 


Ó3 . ✓ 

UXóf 



le loro forme passive sono: 



Moda r «fi. 


Preteriti. 


Conj ug azioni. 




ÓUi 

✓ 


1 


{ v ''9 

cUxàx,» 


ouii 

✓ 


2 


9 f " * “ 9 


JjuXt 

✓ 


3 


ics 


» 9-4 


4 
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S XIII. 



DEL VERBO SECOLARE 0 PERFETTO. 

Il verbo ’Ay iXoyov cioè regolare o perfetto , che tale appellasi dallo 
avere perfette tutte le tre sue radicali, è capace di sei diverse forme 
che tutto sotto il nome comprcndonsi di prima conjugazione, la cui 
differenza non consiste che nella vocale della seconda radicale si del 
preterito che del modaréo loro. 

Son queste le seguenti: 



Forme. 


Mozione 
della seconda 
radicale 
nel preterito. 


Mozione 
ddla seconda 
radicale 
nel modaréo. 


ESEMPI 

Preterito. Modaréo. 


1 


falba 


dzamma 


JJ* 


9.9"' 


2 


falha 


kesra 




9. or 

(JOlÀj 

# 


3 


falha 


fatha 




9. 


4 


kesra 


fatha 


Jjw 


9 'Or 


5 


kesra 


kesra 


* ✓ 

t_A*-> 


✓ 


6 


dzamma 


dzamma 




9.9 o." 

<J**-A* 


Or quando il preterito di un verbo deve 
dicale del suo modaréo la mozione falha si 


avere nella seconda ra- 
indica: futuro A, se la 
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mozione kesra fui. I , se la mozione dzamtna fui. 0 ; onde p. e. 
fui • 0 tacque, indica che il futuro o modaréo di detto verbo 

9 go- 
deva far tacerà. 

§ XIV. 

DELLE INFLESSIO»! DE’ TEMPI. 

Le diverge desinenze, onde distinguonsi i numeri e le persone nei 
tempi sono le seguenti: 

Preterito. 



Plurale. 


Duale. 


r 9 

!*••• 


ir.. 


* » 




u->> 


w . . . 


o9t» 


r • 


1 G 9 " 
l^l) • • • 



Singolare. 



Maschile 

2. persona 
Feminile 
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Modario • 



Questo si forma dalla terza persooa maschile singolare del preterito, 
con le segueuli modificazioni: 



Plurale. 



Duale. 



Singolare. 



/ 9 <»/ 
00—* 




9 0 s 

••• a 


i Maschile 




s 




V 3 ' 


✓ 0 O/ 

U-'-è 


S 


9 0 * 
• • si 


1 Fcminile 


s 9 os 

uj-..! 




9 OS 
. • . * 


j Maschile 


s 0 O/. 

LJ .• .2 


Ci)l . ..a 


S O* 


} 2 • 


S 


1 Feminile 






s 


) 


9 OS 

• . . s 




9 0 \ 
...| 


) Maschile 

• i- 

) Feminile 



penona 



persona 



Imperativo. 



Formasi l’imperativo dalla terza persona del preterito (1) giezmando 
la prima radicale, e nella seconda pers. sing. masch. anche l'ultima; 
dando alla seconda radicale la mozione che prenderebbe se fosse mo- 

darco, e premettendo I p. e. *-1^1 sappi tu. Ma se la seconda ra- 

s * l i 

dicale prendesse il dzamma, allora si premetterebbe f p. e. 
ajuta tu. 

In due casi però non si premette f nell’imperativo, o quando la 
prima radicale del verbo nel modaréo è affetta da vocale; o quando 
il verbo ha altronde un [ caratteristico di conjugazione derivata. 



(1) Non trovo )>cnc il farlo derivare dal modaréo coinè dagli aliti granatici ri è praticato, dei 
quali niuno ha con semplicità, chiarezza, precisione cd esattezza esposto la teoria dell’ imperativo* 
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Sarà dunque il tipo della forma più generale: 
Plurale. Duale. Singolare. 








! Maschile 


5 ir.rr 


5 1 


y 2. persona 


^r.rr 

& 


«ri 


t Feminile 



E ciò solo per la seconda persona , mentre le altre si esprimono 
col modaréo giezmato premettendovi il 



Eccone un esempio sul verbo (*LU> regnò fut. I nella prima con- 
jugazione. 

Prttetito. 



Plurale. 


Duale. 


Singolare. 




ÌjjCLo 


bCu 




| Maschile 


regnarono molli. 


regnarono due. 


regnò uno. 


> 3. persona 


Sjc c 


&& 


1 


Feminile 


regnarono molte. 


regnarono due. 


regnò una. i 




regnaste molli. 


s ou./' 

regnaste due. 


regnasti tn. 


Maschile 

l J2. persona 


*9 o ,, 

(jjSj * o 
regnaste molte. 




✓ 

regnasti f. i 


Feminile 


S ù,//' 

LsXXo 




v!Jcu J 


Maschile 

/. persona 


regnammo. 




regnai. ) 


Feminile 
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Modario. 



Plorale. 


Duale. 


Singolare. 








ckC ' 


Maschile 


regneranno molli. 


regneranno due m. 


a 

regnerà uno. I 


( 3. pereona 






AC* 


Femioile 


✓ 

regneranno molte. 


s / 

regneranno due f. 


* 

regnerà uno. i 










j Maschile 


regnerete molli. 


A 

/ / 


✓ 

regnerai m. 


f 

h 2. persona 




regnerete due. 




i 


S O, OS 

yXU 




✓ - 


1 Femioile 


regnerete molle. 




✓ ✓ 

regnerai f, a 


! 


&& 

S 

regneremo. 




dui j 

regnerò. 


) Maschile 

i ■ persona 
| Femioile 




Imperativo. 




Plurale. 


Duale. 


Singolare. 




9 y w. 

r^cu 

✓ 5 

regnate molli. 


\JÙ 

S l 

regnate due. 


] 

/ r j 

regna (u m. 1 


| Maschile 

2. persona 


, i 

regnate molte. 




'*1 

regna ru f. ) 


Femioile 
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L’ imperfetto di un verbo si forma dal modaréo di esso, precedoto 

/ x 9 /«*->* / / 

dal preterito ^>L^=d fu, p. e. faceva egli. 

Il trapassato di un verbo si forma dal preterito del medesimo, pre- 

ceduto dal preterito fu , p. e. fjjijS a arano eletto. 

o / yCJ 

Se il modaréo fosse preceduto dalla particella o l*J piglierebbe 

o o > 

il significato di preterito, p. e. J non bastonò. 

✓ 

So un modaréo è preceduto da un preterito avrà per lo più si- 
gnificato d’ infinito. 

La forma ordinaria dell ’ infinito dei verbi transitivi è Ujò ; degli 



\ 9 9 ^ / 

intransitivi, se la media radicale è falba fa eUoO, se dzamma iJj 



99 



o iuL*j; se kesra Uni. 



I participii, le cui forme s'apprenderanno meglio dall’uso, si muo- 
vono, si declinano e si cambiano come i nomi. 

§ XV. 

DEL VERBO IRREGOLARE O IMPERFETTO. 

II verbo ’Av<é/i*Xoy cioè irregolare o imperfetto si suddivide in 
Tonfo ed infermo. 

§ XVI. 

DEL VERBO SORDO. 



Sordo o pure raddoppiato dicesi quel verbo, che ha la terza radi 

xc . 

cale uguale alla seconda, la quale si esprime pel tcschid: p. e. 

/// 

riscaldò , invece di 

Momtillamo, voi. Ili . 5 
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Tutta la irregolarità dei verbi sordi può ridursi alla sola seguente 
regola cioè: che in tulle le inflessioni, dove uniformemente alla con- 
jugazione del verbo regolare, l’ultima radicale deve avere una vocale, 
s' inserisce la penultima radicale nell’ ultima per via di un tescdid : 
allora la penultima radicale perde la sua vocale, quando la lettera che 
la precede non del^be avere un giezma ; perchè in tal caso questa 
lettera prende la vocale che deve avere la penultima radicale. 

In tutte le inflessioni poi, ove l’ultima radicale debbo avere uo 
giezma, i verbi sordi si conjugaoo regolarmente. 

Eccone l’esempio nel verbo jj fuggì fut. I, nella prima conju- 
gazione. 



Preterito. 



Plorale. 

Q 


Duale. 


Singolare. 




J 

r “• 

'ir* 


\”f 

lri> 








\ Maschile 


fuggirono molti. 


fuggirono due m. 


fuggi uno. | 


L 3. persona 


S 6// 




o33' 








1 Feminile 


fuggirono molle. 


fuggirono due f. 


fuggi una. 


f 






S Oss \ 










Maschile 


fuggiste molti. 
33 


UoyJ 
fuggiste due. 


fuggisti fu m. 

b// 

— 


) 2. persona 

Feminile 


fuggiste molle. 




✓ 

fuggisti fu f. ( 

9“" 1 


Maschile 




( 


i. persona 


fuggimmo. 




fuggii. * 


Feminile 



Digitized by Google 



Modarvo. 



35 



Plurale. 

9 

X W X 

LJJjÀ) 

S 

fuggiranno molli. 

S O OS 

s 

fuggiranno molte. 
9 

X « X 

ujjj* 

x 

fuggirete molli. 



x c «/ 

S 

fuggirete mode. 
9 

W X 

S 

fuggiremo modi. 



Plorale. 




fuggite molli. 



SO o 

^ ' 

s 5 

fuggite moda. 



Duale. 

»«I3 S 

j'yÀJ 



Singolare. 

9 

« S 

J ** 



u'y>* 

ss * 

fuggiranno due m. fuggirà uno. 



I® s 

uLtÀi 



9 

u / 

jju 



fuggiranno due f. fuggirà una. 



» 

» > X 



s 

fuggirai tu m. 



t®. * 

s s 

fuggirete due. 

s « S 
s s 

fuggirai tu f. 
9 g 

J 

S 

fuggirò. 

Imperativo. 

Duale. Singolare. 

m 

S= 



fuggi fu m. 



S 

fuggite due. 



X X 

i fu f. 



Maschile 

3. persona 
Feminile 

Maschile 

H. persona 
Feminile 



Maschile 

1. persona 
Feminile 



Maschile 

2. persona 
Feminile 



Digìtized by Google 




36 



§ XVII. 



DEL VERBO INFERMO. 

Verbo infermo o quiescente diccsi quello che ba per una delle tre 
radicali la lettera j o l'altra 

Questo se è infermo nella prima radicale, cbe i grammatici dicono 
infermo in <_v come vXa-} ritrovò cbiamasi simile o assimilato ; perché 
poco differisce dal verbo perfetto: se 6 infermo nella seconda che di- 
cesi infermo in ^ come tjli invece di tjyj» disse, nominasi vacuo o 
concavo , perchè infermo nel mezzo: se è infermo nella terza che di- 

cesi infermo in U, come \Joj invece di vinse si appella defi- 

ciente o difettivo, perchè spesso manca deU'ulliina mozione. Se poi 
un verbo ba nelle sue radicali non una, ma due lettere deboli, allor 

si dice doppiamente infettilo . Però se è infermo nella seconda e 
✓ / 

nella terza, come arrostì cbiamasi involto-congiunto, perchè in- 

volve insieme più lettere inferme : se è infermo nella prima e nella 

S / 

terza, come castrò dicesi involto - separato , perchè più lettere 

deboli in esso riovengonsi, ma non di seguito. 

• S 

Se finalmente una delle tre radicali del verbo è l’ f , il verbo cbia- 
■"5 

masi hamzato come mangiò. 

Il modo di conjugare tutti questi verbi è uniforme a quello dei 
verbi perfetti, non altro dovendovisi aggiungere che l'osservanza delle 
regole già stabilite (§ VII) per le lettere ed , onde ba- 

sterà un esempio per ognuno di essi. 
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Plurale. 


DEL VERBO ASSIMILATO. 

Esempio I. 

* ** 

fut, I. ritrovò. 
Preterito. 

Duale. Singolare. 




I 9 " 


* /// / z/ ^ 

lOcxy Aa-j l 




j 

I Maschile 


ritrova rooo molti. 


ritrovarono due m. ritrovò «no. i 


f 

3. 


X X X 


X X XX I» X XX L 








i Feminile 


ritrovarono molle. 


ritrovarono due f. ritrovò una. i 


1 


9 

OMO XX 


<B « + * , 








j Maschile 


ritrovaate molli. 


ritrovasti tu m. 


1 




» 


, *■ 


9 

u ;w<t // 


ritrovaate due. 

« O / / 


l „ 


u+>+j 




1 Feminile 


ritrovaste molle. 


ritrovasti fu f. 4 


! 




9 


1 Maschile 


xfc / / 


• o / X 


1 






! y - 


ritrovammo. 


ritrovai. 


I Feminile 



persona 



persona 



persona 
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Modaréo. 



Plorale. 

✓ 9 - 



Duale. 



Singolare. 



9 x 

<^=So 



ritroveranno molti, ritroveranno due m. ritroverà uno. 



/ <» / 

S 

ritroveranno molte. 



' 9 ' 

✓ 

ritroverete molli. 



/ O X 

s 

ritroverete molle. 

9 ' 

OwCÓ 

✓ 

ritroveremo. 

Plurale. 

f 9 

ydo>. 

ritrovate molli. 



s O 

OiXA. 

A 

ritrovate molte. 






9 x 
iXSNji 



/ / / 

ritroveranno due f. ritroverà una. 

9 ^ 

OcjJj 



ritroverai (u m. 



/ / 

ritroverete due. 

/ * 

S A 

ritroverai tu f. 

9 ? 
«XaJ 

ritroverò. 

Imperativo. 

Duale. Singolare. 

O 

✓ 

ritrova tu m. 

✓ 

ritrovate due. 

* * 

ritrova lu f. 



Maschile 

3 . 

Feminile 

Maschile 

2 . 

Feminile 



Maschile 

I. 

Feminile 



Maschile 

2 . 

Feminile 



persona 



persona 



persona 



persona 
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Esempio II. 



fut. I. giocò al dado. 



Preterito. 



Plurale. 


Duale. 


Singolare. 




t. 9 ** 

1 V~*- 


|/~~t 




| Maschile 


giocarono molti. 


giocarono due m. 


giocò uno. 1 


) 3. persona 


/» 6 // 


/ /// 
li/**** 


c /// 

| 


| Feminile 


giocarono motte. 


giocarono due l. 


giocò una. * 




030 

1 *ir~* 




s 0 /✓ 


Maschile 


giocaste molli. 




giocasti tu m. 


l 2 . persona 




giocaste due. 






ZJ 9^ ss 




« // 


Feminile 


giocaste molle. 




giocasti fu f. 




SO ss 

giocammo. 




9 

giocai. ' 


Maschile 

I . persona 
Feminile 



Digìtized by Google 




40 



Plurale. 

* 9 <** 

* 

giocheranno molli. 

✓ O Us 
✓ 

giocheranno molle. 

' 9 t/ 

✓ 

giocherete molli. 



A O (,/ 

* 

giocherete molle. 
9 <*s 

✓ 

giocheremo. 



Plurale. 

✓ * 

giocate molli. 



* & 

giocate molle. 



Modario. 

Duale. Singolare. 

t' 9 °s 

* * * 
giocheranno due m. giocherà uno. 



X 



9 



/ / / 
giocheranno dut f. giocherà uno. 

9 <*/ 



r / <//■ 

/ / 

giocherete due. 



giocherai tu m. 



✓ / 

giocherai tu f. 
9 «j: 

J**V 

giocherò. 

Imperativo. 

Duale. Singolare. 



Maschile 

3. persona 

FemiDile 

Maschile 

2. persona 

Feraioile 



Maschile 

I. persona 

Feminile 
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/ : 

giocate due. 



gioca tu m. 



✓✓ s 

gioca tu f. 



Maschile 



persona 



Feminile 
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DEL TERRÒ CONCAVO. 

Esempio L 

/. / # -V 

UL> invece di fut. 0. disse . 



Preterito . 



Piarate. 


Duale. 


Singolare. 




. 9 ✓ 


% 


Ó\J j 


I Maschile 


disierò molli. 


dissero due m. 


disse uno. f 


f 

, 3. 


x «9 


CJù 


« / / 

vs/JLi» | 


i Feminile 


dissero m olle. 


dissero due f. 


disse una. j 


1 


°»<.9 

diceste molti. 




^ JJ ' 

dicesti tu m. j 


| Maschile 




cm 




, 2. 




diceste due. 


( 




m 9 <-9 




J* \ 


1 Feminile 


diceste molle. 




dicesti tu f. J 




tal 

dicemmo. 




9 &9 

dissi. 


. Maschile 
} Feminile 


MotiTlLLAtiO voi. m. 
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persona 



persona 
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Plurale. 


Duale. 


Singolare. 




y 9 y9 


U2j*ì 


9, 9' 
Ojjùt 


! Maschile 


diranno molli. 


diranno due m. 


dirà uno. 


l 3. persona 


y i>9/> 


•0 


9, 9y 






UjA s 


i Feminile 


diranno molte. 


* 

diranno due f. 


dirà una. , 


1 


y 9 9y 
Uj- 




9. 9' 1 

Ujju 


| Maschile 


direte molli. 


<1 


dirai tu ra. 


f 








, 2. persona 




direte due. 




1 


y o$y 

(jj£i 






1 Feminile 


direte molle. 




dirai tu f. , 


) 


9. 9' 




9 9% . 


l Maschile 






[ 1 . persona 


diremo. 




dirò. 


1 Feminile 
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Duale. 


Singolare. 




In- 




c q 


Maschile 


dite molli. 




dici (u m. 




t 






, 2. persona 




dite due. 






<j£ 






Feminile 


dite molle. 




dici tu f. / 





Digitized by Google 




Esempio IL 



43 



A * * S S 

cU invece di jt-o fut. L vendè. 



Preterito. 



Plurale. 


Duale. 


Singolare. 








» ' 


Maschile 


venderono molli. 


venderono due m. 


vendè uno. 


^ 3. persona 


S 6 

cw 




O ' s 


Feminile 


venderono molte. 


venderono due f. 


vendè una. . 




o $ o 




' 0 , 


Maschile 


vendeste molli. 


vendesti tu m. 1 

| 

* i 


^ 2. persona 


w 9c 
* 

vendeste molle. 


vendeste due. 


O 

V-N*? 

✓ / 

vendesti tu f. i 


Feminile 


* o 

Loo 

✓ 

vendemmo. 




9 « . 

vendei. 


1 Maschile 

4. persona 
1 Feminile 
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Mo dardo. 



Plorale. 


Duale. 


Singolare. 




' 9 ' 




9 x 

| 


Maschile 


✓ 


✓ ✓ 


✓ 




venderanno molti. 


venderanno duo m. 


venderà uno. | 


3. 


* t* S 


Cllx/wO 


9 ^ | 


Feminile 


✓ 




s 




venderanno moli». 


venderanno due f. 


venderà una. j 




' 9 ' 

s 




9 ✓ > 

&? 


| Maschile 


venderete molli. 




venderai lu m. 


> *■ 




venderete due. 




i 


/ ° ✓ 




/ ^ 


l 








1 Feminile 


✓ 




✓ / 


1 


venderete molle. 




venderai lu f. , 


/ 


9 { 

e** 




j 


| Maschile 
1. 


✓ 

venderemo. 




raderò. 


| Feminile 


< 


Imperativo. 




Plorale. 


Duale. 


Singolare. 




f 9 
!>•*** 




O j 






Ój 


| Maschile 


vendete molli. 




vendi tu m. | 


2. 




vendete due. 


[ 




CM? 






Feminile 






✓ / 




vendete molla. 




vendi lu f. ) 





persona 



persona 



persona 



persona 
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DEL VERBO DIFETTIVO. 

Esempio I. 

y/ . /// 

Lb; invece di fut. 0. vinse. 
Preterito. 



Plurale. 


Duale. 


Singolare. 




»o y/ 
\jJoj 


f'-T' 




1 Maschile 


vinsero molli. 


vinsero due m. 


vinse t/no. f 


f 

> 3. persona. 


/« / / 
Kjyoj 


✓ // 

L ~M3j 


<* SS 1 


| Fonimi le 


vinsero molle. 


vinsero due f. 


vinse una. i 


1 


090 SS 




S 0 ✓>> 




vinceste molli. 


.'9° ** 
\^AyOj 


vincesti tu m. 


| Maschile 

2. persona 




vinceste due. 


( 




3 9t // 




0 ss 
s 


1 Feminile 


vinceste molte. 




vincesti (u f. V 




.*<* SS 

4^ 




9 « I 


| Maschile 
l i . persona 


vincemmo. 




vinsi. 


| Feminile 
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Plorale. 

✓ 9 o / 

vinceranno molli, 
x- 9«/ 

vinceranno molle, 
y 9(./ 

^y°j * 

vincerete molli. 



y 9<-y 

vincerete molle. 
gw 

vinceremo. 



Plurale. 

9 

r 9 1 

vincete molli. 



9 

' 9o* 
Uyiojl 

vincete molle. 



Duale. 

.y }Oy 

y°j* 

* 

vinceranno due tn. 
✓ 

vinceranno due f. 



u[^i 

✓ 

v incerato due. 



Singolare. 

9 °y 

r°j* 

vincerà uno. 
9 oy 

vincerà una. 
9 oy 

vincerai fu m. 



S 

vincerai fu f. 
9u? 



vincerò. 



Imperativo. 



Duale. 



2 

r 9,, r 

vincete due. 



Singolare. 

9 

9 1 

Uoji 

vinci fu m. 



Maschile 

3 . 

Feminile 

Maschile 

2 . 

Feminile 



Maschile 

i. 

Feminile 



<S*J 

s 

vinci fu f. 



Maschile 
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Feminile 



persona 



persona 



persona 
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Stempio II. 



fjpjcj invece di fot. I. gettò. 



Pretento. 



Plurale. 


Duale. 


Singolare. 






iXS 


ss \ 


| Maschile 


gettarono molli. 


gettarono ine m. 


gettò uno. I 


1 3. 


>» 0 ss 


ex, 


« // 

| 


| Feminile 


gettarono molte. 


gettarono due f. 


gettò una. ^ 




09 




/ 0 ss 

uavs» 


Maschile 


gettaste molli. 


,'? u " 


gettasti fu m. 


\ * 




gettaste due. 






% 2 9 Oss 




« SS 


Feminile 


gettaste motte. 




gettasti fu f. 




SOSS 

«A*; 




9 u " . 

V**, i 


Maschile 

I. 


gettammo. 




gettai. ’ 


Feminile 



persona 



persona 



persona 
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Plurale. Duale. Singolare. 

✓ y Ox o/ 

vy. oUyo/i < £~ K J* 

SS S 

getteranno molti, getteranno due m. getterà uno. 



s os 



getteranno molle, 
s 9 os 

getterete motti. 



S OS 
S 

getterete molte. 



S 

getteremo. 



Plurale. 

1 9 Ì 

s. 

gettate molli. 



U**>' 

s S 

gettate molle. 



S OS O s 

ss s 

getteranno due f. getterà una. 



oU) 

/ / 

getterete due. 



OS 

s 

getterai fu m. 



/ °S 
S 

getterai tu f. 

i 

c S-V' 

s 

getterò. 



Imperativo. 

Duale. Singolare. 



P. 



S O 

✓ 5 

gettate due. 



i 

getta tu m. 



tf-3? 

i 

getta tu f. 



Maschile 

3. persona 

Feminile 

Maschile 

H. persona 

Feminile 



Maschile 

1. persona 

Feminile 



Maschile 

5. persona 

Feminile 
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DEL VERBO IN VOLTO 'CONGIUNTO. 





Esempio I. 






// 

Lg?™ fot. 


I. arrostì. 






Preterito. 




Plurale. 


Duale. 


Singolare. 




.0/ ✓ 




i 


| Maschile 


arrostirono molli. 


arrostirono due m. 


arrosti uno. f 


3. 


/ l» / / 

< 




0 // 1 

1 


1 Feminile 


arrostirono molle. 


arrostirono due f. 


arrosti una. > 


1 


</ / / 
fir* 








arrostiste motti. 


,'9°y 

U»Uy»i 


arrostisti tu m. 


| Maschile 
1 * 




arrostiste due. 




t 


33 9 0 xx 

C M 




" s * I 

? 


1 Feminile 


arrostiste molte. 




arrostisti fu f. < 


/ 






9 0 / / 


\ Maschile 








( i. 


arrostimmo. 




arrostii. 


1 Feminile 



MoariLLjROf voi. III. 



persona 



persona 



persona 
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Modano. 



Plurale. 

s 9 os 

arrostiranno molli. 

S US 

(J-^M 

s 

arrostiranno molle. 

S 9 OS 

arrostirete molli. 



s OS 
s 

arrostirete molle. 



s 

arrostiremo. 

Plurale. 

1 9 - r 

i 

arrostite molli. 



Duale. 



Singola ré. 

US 

ss ' 

arrostiranno due m. arrostirà tino. 






ss s 

arrostiranno due f. arrostirà una. 



l" ■' 
s s 

arrostirete due. 



s 

arrostirai lu m. 



s °S 

s 

arrostirai fu f. 

S 

arrostirò. 

Imperativo. 

Duale. Singolare. 
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S 3 

arrosti lu m. 

IMmI 
/ s 



arrostite due. 



O-i) 



if 



arrostite molle. 



"1 

S P 

arrosti lu f. 



Maschile 

3. pcrtona 
Feminile 

Maschile 

2. persona 
Feminile 



Maschile 

1 . persona 
Feminile 



Maschile 

2. persona 
Feminile 
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Esempio 


li. 






✓ 


A.. visse. 






Preterito. 




Plurale. 


Duale. 


Singolare. 

/ / 




\ 9 ' 


✓ / 
U^ 


Maschile 


vissero molli. 


vissero due m. 


visse uno. 


^ 3. persona 


S * 

( J **** 
vissero molli. 


✓ 

vissero due f. 


U ' * 

* 

visse una. 


Feminile 


09 ✓ 

jr****- 




✓ 


Maschile 


viveste molli. 




vivesti /u m. 


^ 2. persona 


33 9 ✓ 

✓ 

viveste molle. 


viveste due. 


✓ 

✓ / 

vivesti tu f. i 


Feminile 


✓ 

vivemmo. 




9 ✓ 

✓ 

vissi. 


> Maschile 

1. persona 
i Feminile 
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Duale. 


Siogolare. 




o s 


✓ X o / 


X c , 








1 Maschile 


vivranno molli. 


vivranno due m. 


vivrà tino. 


i 3. persona 










l_Ayy.:S=EJo 




| Feminile 


vivranno molle. 


vivranno due t. 


vivrà tino. t 




So' OS 




* <J s \ 




Oj.yy.2Co 






| Maschile 


vivrete molli. 


oC^ 


vivrai lu m. 1 


5. persona 




✓ 






vivrete t/ur. 


l 




y ° / / 




S O s OS 




(^.AAiSJÓi 




CM^sJvi | 


| Feminile 


vivrete molle. 




vivrai tu f. J 




s u s 




'°Ì ' 

I 


| Maschile 
> 4 . persona 


vivremo. 




! 

vivrò. 


) Feminile 




Imperativo. 




Plurale. 


Duale. 


Singolare. 








. o r > 


L 




t5^' 


| Maschile 


i 




è 


1 


vivete molli. 


di 

5 


vivi tu m. I 


t 2. persona 




vivete due. 






* O^O 




O ✓ o k 


1 Feminile 


i 




s 


1 


vivete molle. 




vivi tu f. 


/ 
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DEL VERBO IN VOLTO -SEPARATO. 



Esempio. 






fui. A. castrò. 



Preterito. 



Plorale. 


Duole. 


Singolare. 




r 9 ' 




✓ ✓ > 
l 


| Maschile 


castrarono molli. 


S 

castrarono due m. 


castrò uno. 


, 3. persona 


/ . / 

S 

castrarono molte. 


✓ 

castrarono due f. 


B / / 

A 

castrò una. < 


^ Feminile 


v f j 

* 




' ' < 


j Maschile 



castraste molti. 



■ 9 / 

* 

castraste mollo. 



castrammo. 



castrasti tu m. 



uU* 

✓ 

castraste due. 



✓ / 

castrasti (u f. 

9 ✓ 

* 

castrai. 



persona 

Femioile 



Maschile 

/. persona 

Feminile 
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Modaréo. 



Plorale. 



Duale. Singolare. 









castreranno molti, castreranno due m. castrerà uno. 



/O / O/ 



✓ <*/ 



castreranno molle, castreranno due f. castrerà una. 



S o SO* 

castrerete molti. 



✓ /O/ 

castrerete molta. 

/ &/ 

castreremo. 



Plurule. 

& 

castrate molli. 



s 

castrate molte. 



castrerete due. 



so, 

tS+S* 

castrerai fu m. 



/. / 

castrerai fu f. 



castrerò 



Imperativo . 

Duale. Singolare. 



e 4 






castrate due. 



castra fu m. 



'*1 

2 

castra fu !. 



Maschile 

3. persona 
Fetninile 

Maschile 

2. persona 
Feminile 



Maschile 

I . persona 
Feminile 



Maschile 

2. persona 

Feminile 
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DEL VERBO HABZATO, 

Esempio I. 



/<? 

jj! fut. I. 



ricordò. 



Preterito. 



Plurale. 

t 9 'l 

u *»* 



Duale. 



Singolare. 



ricordaropo molli, ricordarono due m. ricordò uno. 



U> 



///S 



O ✓ 

c^>' 



ricordarono molle» ricordarono due l. ricordò una. 



CQO'f 

(&» 

ricordaste molli. 



'<".1 

Cip' 

ricordasti tu id. 



ricordaste due. 



ajgc-'K 

C^P 1 

ricordaste molle. 



SO £ 

lìpf 

ricordammo. 



■ì 

cip 1 

S 

ricordasti lu f. 






9 °<\ 

CiP 

ricordai. 



Maschile 

3. persona 
Fetnioile 

Maschile 

,2. persona 

Femioile 



Maschile 

d . persona 
Femioile 
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Modarèo. 



Plurale. 


Duale. 


Singolare. 




G 

' 9 *x 

WJt/aU 


O 

X *x 


6 

\ 

-HV. J 


Maschile 


* 


X X 


✓ m 




ricorderanno motti. 


ricorderanno due m. 


ricorderà uno. f 


■X persona 






\ 


✓ G S/ 


x Sx 


9 't“ l 


Feminile 




✓ / 


✓ 




ricorderanno molle. 


ricorderanno due f. 


ricorderà una. / 





u 

X 9 *x 


(1 

9,fx 




>iU 


s 


✓ 


ricorderete mo/<». c 


ricorderai tu m. 






/ / 

o ricorderete due. 


G 


✓ G 


" J / 


w/jL> 


CW/iU 


s 




ricorderete motta. 


ricorderai fu f. 



Maschile 



9. pertona 



Feminile 



y» 

ricorderemo. 



5 ,-.f \ Maschile 

J*' > 1- persona 

ricorderò / Feminile 



Plurale. 



liti 



ricordate molli. 



X 5 

ricordate molle. 
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Duale. 






x j 

ricordate due. 



Singolare. 

G 

c S 
/ S 

ricorda tu m. 



XX S 

ricorda tu f. 



Maschile 

\ persona 

Feminile 
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Esempio II. 
fut. 0. creò. 



Plurale. 


Duale. 


Singolare. 




Un 


'in 


b ) 


Maschile 


crearono molli. 


crearono due m. 


creò uno. 1 


^ 3. persona 


<->\n 




o ?✓/ 

^->]n 


Feminile 


crearono molle. 


crearono due f. 


creò una. 




flH 




'Y* , 

^>ln 


Maschile 


creaste molti. 


\$S* 


creasti tu m. 


( 2. persona 




creaste due. 






tD 9?.~ 












-^>ln 


Feminile 


creaste molle. 




creasti tu f. i 








9 s ." 


\ Maschile 




. . I. persona 
a Feminile 




creai. 


creammo. 






Moutillamo voi. HI. 






8 
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Modario. 



Plurale. 


Duale. 


Singolare. 




--Igor 


t S><" 


9 

*90 ^ • 


k 








j Maschile 


creeranno molti. 


creeranno due m. 


creerà uno. 1 

%3», ( 


r 

( 3. persona 




,go u ' 










i Femioile 


creeranno molte. 


creeranno due t. 


creerà una. « 


1 


'S 90 y 




?y* 1 


j Maschile 


creerete molti. 


fi9cs 


creerai tu m. 


f 

> 2 . persona 




creerete due. 


*■ S<jos 


1 


' si°' 






UJj+i 




U-ìt* 


1 Feminile 


creerete molte. 




creerai tu f. 


; 


0 




9 




i gos 




S9 °f 


| Maschile 


JU ■** 




1 


[ /. persona 


creeremo. 




creerò- < 


1 Feminile 




Imperativo. 




Plurale. 


Duale. 


Singolare. 
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9 

*9<-* 
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Maschile 


create motti. 


9 

U*' 


crea tu m. 


^ 2 . persona 
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create due. 


f) 

* 4 




' *9°f 
GU/*' 






Feminile 






i 




create molte. 




crea tu f. / 
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DEL YERBO DOPPIAMENTE IMPERFETTO. 



Un'altra classe di verbi doppiamente infermi si è quella di quei 
verbi che oltre d’essere hamzati , contengono un'altra lettera debole 
per radicale. 

Esempio. 
fot- I. vide. 



Preterito. 



Plurale. 




.videro motti. 



ofe 



videro molli. . 
vedeste motti. 



ai9cS#. 

vMs 



vedeste motte. 



/(.f/ 

UoL 



vedemmo. 



Duale. 


Singolare. 








Jù ] 


j Maschile 




videro due w. 


vide uno. 1 


> 3., 


persona 


'S' 


ot, | 








| 


| Feminile 




videro due f. 


vide una. ^ 


Maschile 






vedesti tu m. 










> * 


persona 


vedeste due. 


t 

K+vj 


Feminile 






s 

vedesti tu f. 








9"f' 

1 


. Maschile 


- 




./• 


persona 




vidi. 


1 Feminile 
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GO 



Modarèo. 



Plorale. 


Duale. 


Singolare. 




/O// 

&JJ* 


uQ 


✓✓ ] 


| Maschile 


vedranno molli. 


vedranno due m. 


vedrà uno. | 


) 3. 


* «»// 




// j 

& | 


Femiuile 


vedranno molte. 


vedranno due f. 


vedrà una. 1 




s 6// 

CJiH 




„ y 


I Maschile 


vedrete molli. 


uC>* 


vedrai fu m. 


f 

■ 2. 


S <»// 


✓ 

vedrete due. 


/ O/* 

LXS 


I Femiuile 


vedrete molle. 




vedrai fu f. J 




SS 

vedremo. 




é ; 

vedrò. 


1 Maschile 

. 1- 

; Femiuile 




Imperati 


ivo. 




Plurale. 


Duale. 


Singolare. 




t"" 

It» 




o* * ^ 

oj 


| Maschile 


vedete molli. 


<c 


vedi fu m. 


► 2. 


* o* 

LHf 


vedete due. 


u / 

<Sj \ 


I Femiuile 


vedete molte. 




vedi fu f. 4 


! 



persona 



persona 



persona 



persona 
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DEL VERBO QLADRILITERO. 



✓ / O / 

Il verbo quadrilitero è quello che ha quattro radicali p. e. 
rivolse , sul quale nulla vi è da osservare; seguendo esso il tipo re- 
golare della conjugazione de’ verbi triliteri perfetti: solo è da notare 
che esso non è suscettibile che di sole quattro conjugazioni , delle 
quali la prima corrisponde alla prima dei verbi triliteri, la seconda 
alla quinta, la terza alla settimi, la quarta alla nona. Come pure , 
che nella penultima radicale del preterito attivo vi è sempre fatha, e 
nel futuro kesra ; e che nel modareo la lettera modarca prende il 
dzamma e alla lettera che le segue resta il fatha 



p. e. 

9 « x9 



rivolse 



rivolgerà. 



§ XXVI. 

DEL NOME. 

11 nome non ha che due generi, cioè il maschile ed il feminile. 
Feminili sono tolti i nomi di donne, e quei che solo a donne pos- 
sono convenire 

p. e. utero 

i nomi proprii di regioni, e di città 



9“ . 

p. e. Egitto 
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i Domi dei membri doppii 



®. ° 

p e. cMy piede 



i nomi che terminano in 



O «a / 

p. e. gregge 



i nomi ebe terminano coll't serrile seguito da hamza 
p. e. *F;>Xa vergine 

i nomi che terminano coir^* serrile quiescente a guisa di I 
x o 5 

p. e. vangelo. 

Il resto, tranne altri pochi, sono maschili. 

Triplice è il numero cioè singolare, duale, e plurale. 

Tre sono i casi cioè rafeo , che corrisponde al nominativo; giarro, 
che corrisponde al caso obbliquo; nasbo , ebe corrisponde all’accu- 
saliro. 

1 nomi , per come a me pare chiarissimo, seguendo Wasmutb, e 
dissentendo da ciò che ne scrivono gli altri graffiatici, dei quali chi ne 
ba segnato quattro come Erpenio, chi cinque come Fr. Agapito, chi 
sei come Guadagnoli , non hanno che una sola declinazione, le cui 
inflessioni seno nel modo che segue. 
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Caso rafco. 



G3 



Plorale. 


Duale. 


Singolare. 


✓ 9 o * 


. r “x 


Cp O/ 


LyX*j 


✓ 


Cuj> 




✓ rO^ 

OUvlO 

✓ 


® X<-X 

Àl*j 




Caso 


giarro. 


Plurale. 


Duale. 


Singolare. 




6 /!»/ 

0*-U> 


or 

^Uj» 


r 


r 


ss 




O //O/ 

GNv-w 


ror 

<5wLÌ> 




r 


& 




Caso nasbo. 


Plurale. 


Duale. 


Singolare. 


/ O/ 

r 


0 

A 


, &Os 

Ilo 


«uGS 


O //O/ 


&Xo 



Maschile 



Femioile 



Maschile 



Feminilc 



Maschile 



Femioile 
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I comi preceduti da articolo non possono avere il tanuin ; come 
nè anche quelli che finiscono con un affisso, o sono seguiti dall’ an* 
nessione. 

I nomi possono avere ventidue diverse forme di plurali , che di- 
consi plurali fratti o imperfetti cioè: 



1 


s 


12 


<!&F 


2 


S.99 


13 


5Uìf 


3 


SS ^ 9 


14 


EJf 

✓ 


4 


DXi 

✓ 


15 


9 


5 


5uo 

✓ 


16 


v!i*£ 

✓ 


6 


99 

Uj*J> 


17 


oOk» 

✓ 


7 


t_<U» 


18 


gp /o Q 

C-iuJ 


8 




19 


S -"-9 

*IU» 


9 


isJutJ 


20 


» i» «? 

sLUwf 


10 


S " 


21 


**** 


11 


Luì 


22 





/■ * 
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§ XXVII. 



G5 



DEGLI AGGETTIVI. 



Il comparativo e il superlativo degli aggettivi arabici si formano, 
mettendo avanti l’aggettivo semplice un f, se è maschile, o un ^ 
in Gne se è feaiinile 

55 y y 

p. e. buono 

9 x •<£ 

migliore , e oliimo 

x « 9 

ottima 

b 

I comparativi però sono sempre seguiti dalla particella con 

y 

un genitivo, e i superlativi solo da un genitivo: che se il compara- 
tivo sia posto assolutamente, diviene superlativo 
w'^ ' » f. “f 

p. e. ~h-£| maggiore del re 

XX X 

OT? 9X0* 

il migliore degli uomini 

y 

9x t? 

a-Lc] òJJ) Dio è sapientissimo 

Gli aggettivi possessivi, o di nazione si formano aggiungendo in 
Gne Y(J al sostantivo, il quale se terminerà in ti , in f , o io 0# 
perderà tali lettere 



s i 'Tt 

p. e. uUwjI uomo 
i 

S'°. , . 

Jcmine 



JiCJr umano 
/ s 






O 

A f rica 



'si 

Mohtiuaro, voi, III . 



africano 



<^ A ir JÌ 

■ X X i 
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§ XXVIII. 



DEI PRONOMI PERSONALI. 

1 nomi personali, in arabico sono indeclinabili, e usansi solamente 
nel caso rafeo. Essi sono: 



Plurale. 


Duale. 


Singolare. 




9 c * 




uf | 


1. persona 


noi. 




io. ^ 




cgwS 

r°' 




1 

Vi^l 


Maschile 


toì m. 




tu 01 . 






CÉ 




, 2. persona 




voi due. 






òi 9 4 !f 

(J^iì 




J 


Feminile 


voi f. 




tu f. J 




O 9 

r* 




'9 y 

jst> 


1 Maschile 


eglino. 


a 


egli. 


f 

> 3. persona 


Zi 9 

(J-& 

elleno. 


eglino o elleno dui. 


* 

ella. i 


| Feminile 
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DEGLI AFFISSI. 



Gli affissi sono i casi obbliqui de’ nomi personali , e anche quei 
che diciamo pronomi possessivi; e cosi appeliansi perchè affiggonsi in 
fine a quei nomi o verbi, cui appartengono. Essi sono: 



Plurale. 


Duale. 


Singolare. 




G 




* j 


Maschile 

i. 


nostro. 




mio. * 


i Feminile 


r* 




-J) 


Maschile 


vostro m. 


Cd* 


tuo m. 


. 2 . 




vostro. 






m 9 




si 


I Feminile 


vostro f. 




tuo f. 4 




o 9 

r* 




y 

9 

8 


I Maschile 


loro m. 


Uà 


suo m. 


f 

► 3. 


TB 9 

<jjt> 


loro due. 


l * 


1 Feminile 


loro f. 




suo f. 


1 



2 . persona 






Etempii 



a me 



9 9 " - 

s libro suo 
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§ XXX. 



DELLE PARTICELLE. 

Delle particelle talune diconsi inseparabili, perché si attaccano io 
principio a quelle parole cui vogliono unirsi, e di esse le più comuni 
sono: 

Vr* per , in, con. 



<J e. 

J nota di caso dativo, se precede un nome; e se precede un verbo 

S 

significa ajjinchi, per. 

S 

J c, anche. 

O OS 

Alcune poi fra le particelle diconsi giarranli come p. e. 

'SS s 

dL ec. perchè van sempre avanti di un nome di caso 

5 / gj/ /. 

giarro ; altre giczmanti come p. e. jJ, U*,* ec. perchè rendono 
giezmala l'ullima lettera del modaréo che le segue; altre nasbanli , se 
danno la terminazione di caso nasbo a quel verbo o a quel nome cui 
sono preposte; e altre finalmente matdarali , se collocate avanti un 
qualche verbo gli danno significato d'infinito. 

§ XXXI 

DELLA. SINTASSI. 

La sintassi ognun sa , essere la conveniente composizione delle 
parli del discorso fra loro, ed abbraccia la concordanza e la costru- 
zione; in ciò ogni lingua ba le sue singolarità, la cui conoscenza è 
indispensabile. 



Digitized by Google 



69 



Riguardo all'araba è da osservare particolarmente: 

Che il nome sostantivo precede sempre l'aggettivo, e questo deve 
con quello concordare in numero, in genere, in caso, e nella presenza 
o assenza dello articolo: 

Che i nomi proprii, i quali non prendono articolo, e i nomi af- 
fetti da adissi vogliono l'aggettivo con l'articolo: 

Che un sostantivo appellativo con un aggettivo che costituisce un 
nome proprio rigetta larlicolo: 

Cbe il pronome relativo deve concordare col suo autece- 

✓ 

dente in numero e in genere: 

Cbe i verbi attivi reggono l’accusativo: 

Cbe i verbi neutri o intransitivi costruisconsi con varie particelle: 

Cbe i nomi di misura o di peso , reggono il misurato in accu- 
sativo. 

Sulla concordanza poi del verbo col soggetto è da notare: cbe le 
prime e le seconde persone de’ verbi concordar devono sempre col 
soggetto in genere ed in numero. Per le terze persone però la con- 
cordanza del soggetto col verbo è la seguente: se il soggetto precede 
il verbo, allora questo deve concordare con quello in genere ed io 
numero; il cbe usasi ancor quando il soggetto è sottinteso; ma se il 
verbo precede il soggetto allora, se il soggetto è un nome singolare 
e maschile farà d’uopo osservare la concordanza , ma se è un nome 
singolare e feminile dovrà il verbo concordare col soggetto in numero, 
e può discordare nel genere. 

Quando poi il soggetto è un nome maschile e plurale, collocato 
dopo del verbo, allora esso verbo ordinariamente collocasi ia singo- 
lare; e se ’l soggetto è un plurale irregolare che viene da un singolare 
maschile, il verbo può essere anche posto in singolare feminile. 

Si può inoltre pure mettere il verbo in feminile, allorquando il 
nome che Io segue e che servegli di soggetto è un nome collettivo, 
od un nome cbe esprime uua specie intera. 

Finalmente conchiudiamo: cbe il verbo è può sottintendersi, 

e talvolta può essere pleonastico; come anche può per pleonasmo ri- 
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petersi il pronome personale in nominativo dopo il pronome affisso, 
e pleonasticamente usarsi la parola Lo. 

* 

§ XXXII. 

DELLA POESIA. 

Alla poesia orientale, e principalmente all'arabica, di tutte le poesie 
occidentali nissuna più s'avvicina quanto l'italiana. 

La conoscenza tecnica della versificazione degli Arabi è di una 
utilità indispensabile, per la intelligenza dei loro poeti. Le regole 
dell’arabica poesia sono assai complicate; giacché i versi arabi non 
solo aver devono la rima, la misura c la divisione per emistichii , ma 
ben anche van sommessi alla quantità. 

Intanto le principali regole riguardanti la poesia degli Arabi si ri* 
ducono alle sillabe, ai piedi, alla divisione de’ versi, alle licenze poetiche, 
ed al ritmo. 



§ XXXIII. 

DELLE SILLABE* 

Le sillabe dividonsi in pure ed in miste: le pure sono quelle for- 

S 

mate da una sola consonante con la vocale p. e. ( , che formano una 

sillaba breve, la quale può divenire lunga, se sia seguita da una delle 

9 

tre lettere deboli p. e. jj. Le miste sono quelle formate da due coa- 

sonanti, la seconda delle quali sia giezmata p. e. e formano 

una sillaba lunga. 
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DEI PIEDI. 

Dalle sillabe formatisi i due dirersi piedi cioè; la fune e ’l palo: 
la fune costa di due lettere, la prima delle quali aver deve la vocale; 

e se la seconda ha pure la vocale, il piede chiamasi fune grave 
-"9 . . * 

p. e._jJÒ; se non l’ha dicesi fune lieve p. e. Il palo costa di 

S 

tre consonanti, due delle quali sono fornite di vocali e la terza no; 
osservando che se fosse giezmala l’ultima lettera il piede si nominerebbe 

o 

palo congiunto p. e. se fosse giezmata la media appellerebbesi 

palo disgiunto p. e. Con questi quattro piedi, disposti però in 

S 

modi differenti lutti i varii metri si formano dell’arabica poesia. 

§ XXXV. 

DELLA DIVISIONE DEI VERSI. 

I varii generi di versi degli Arabi sono nominati circoli, e questi 
sono cinque, che in altre specie si suddividono. 

È primo il circolo vario, che tre specie di versi contiene, cioè il 
lungo , l 'esteso, e ’i dilatato, e costa di quattordici sillabe, dieci lunghe 
e quattro brevi. 

II secondo chiamasi circolo composto, che due specie di versi rac- 
chiude, il copioso cioè, ed il perfetto, e la sua misura è di .quindici 
sillabe, nove brevi e sei lunghe. 

Il terzo genere di versi dicesi circolo simile, le cui specie sono: 
la cantilena , la satira, e il verso breve ; e la sua misura è di dodici 
sillabe. 

Il quarto genere appellasi circolo contralto , cui appartengono sei 
specie cioè: il veloce, Vemisso, il lieve, il simile, il conciso, e 1 con- 
vulso ; ed è formato di dodici sillabe. 
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L’ ultimo finalmente è il càvolo conveniente , che due specie com- 
prende, i quali insieme nominansi congiunto, coi appartengono i versi 
tolti che costano di undici sillabe, la penultima delie quali sia lunga. 

§ XXXVI. 

DELLE LICENZE POETICHE, 

Alcune anomalie in poesia permettonsi; c queste usale mai sempre 
con prudenza , appellatisi licenze poetiche, che riduconsi particolar- 
mente a poter rigettare la seconda lettera o solo privarla della sua 
vocale; a poter rigettare la quarta, o la quinta, o la settima lettera 
se fossero quiescenti; a poter aggiugnere una, o due lettere per am- 
plificazione, e cose simili. 



§ XXXVII. 

DELLA BINA. 

Nei versi arabi è anche in uso la rima , e intorno ad essa è da 
osservare, che sia pura, semplice e chiara, e che le vocali e le let- 
tere beo corrispondano fra loro in ambi i versi. 



APPLICAZIONE. 



Dopo avere stabilite le regole granuliceli, non sarà fuori proposito 
farne applicazione sopra una favola di Lochman, alla quale seguiranno, 
come in principio fu promesso, alcuni scelti squarci progressivamente 
difficili, da me tradotti quanto più mi è stato possibile letteralmente, 
ricordando a coloro che apprender vogliono ben addentro questa lingua 
il precetto di Cicerone che in omni disciplina infirma est artis prae- 
ceplio sàie summa assidutale cxcrcilalionis. 
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FAVOLA DI LOCHMAN. 
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ai; 



* 






Nome, maschile, singolare, nominativo, la cui radice è 
e ’l significato di esso: un leone 

Parola composta dalla congiunzione j che significa e, 
e dal nome vjL-ii di genere comune, singolare, nomi- 
nativo, la cui radice è e ’l significato un uomo 

Come sopra 



•£Zi / 



Avverbio, la sua radice è jjq, e ’l significato una volta 



s 




y / 



Verbo assimilato, preterito, terza persona maschile, 
singolare, della prima conjugazione; esso stesso è la ra- 
dice, e significa ritrovò 

Nome, come sopra, caso accusativo, significa un uomo 
Preposizione, la sua radice è il suo significato in 



*s ^ 

x / 



Nome che ha sull’ f l’annessione, perchè è I di arti- 
colo; e ha il " sulla lettera la, perchè questa è solare; 
caso giarro perchè preceduto dalla particella ^5 senza 
tanuin perchè preceduto dall’articolo: la sua radice è 
il significato suo è la strada 
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uG£*S 



Parola composta dalla congiunzione cj che significa e, 
e dal verbo LL*a* preterito, terza persona , duale , ma- 
schile, della prima conjugazione, la cui radice è 
e signi Bea cominciarono 



Verbo, modaréo, terza persona, duale, maschile, della 
sesta conjugazione, la sua radice « e perchè dopo 

un preterito si può spiegare per infinito, e significa al- 
tercarti 



* S*AO 

pUbOl# 





Parola composta dalla particella - j che significa con, e 
dal nome joLL^Jt maschile, singolare, caso giarro, con 
l'articolo, la cui radice è ^,1^— >, e significa il discorto 

Come sopra intorno, circa 

Nome, feminile perchè termina con 8, singolare, caso 
giarro, con l’articolo; la sua radice è suo si- 

gnificato del o al potere, valore 



d - 
8iXw^ 

✓ / 



SM 

o-UJt 




Parola composta dalla congiunzione j che significa e, 

m 

e dal nome 8'Owii singolare, feminile, la cni radice è 
e ’l significato del o al valore, a veemenza 

Nome, singolare, maschile, con l’articolo, caso giarro, 
la cui radice è (j*p > , e significa della forza 

Come sopra il leone 




Verbo, modaréo, terza persona, maschile, singolare, 
della prima conjugazione, la cui radice è — _j ili», e si- 
gnifica si dilettava, si compiacea 
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re 

C 5° Particella, significa in 






o 

S's 

// 




q su (Xt * 



Parola composta dal nome 80**i come sopra valore, e 
dall'affisso 2$ suo 

Parola composta dalla congiunzione ^7 che significa e, 
dal nome come sopra forza , o robustezza , e dall’af- 

fisso 5 sua 

Parola composta dalla congiunzione <_p e, e dal verbo 
jJai preterito, terza persona, singolare, maschile della 
prima conjugazione, che significa vide 

Come sopra T uomo 

Come sopra in 



Nome, maschile, singolare, caso giarro , la cui radice 
è lu, e ’l significato muro 



9 

iiy* 






Nome, fuminile, singolare, accusativo, la cui radice è 
il significato la immagine 

Nome, maschile, singolare, caso giarro , la cui radice 
c il significato: di un uomo, personaggio 



jSt)J 



Parola composta dalla congiunzione c, e dal pronome 
relativo j.st> che significa esso, questo 



9 9 *" 



Verbo, modaréo, terza persona, singolare, maschile, 
della prima conjugazione, la cui radice è iJLX à . , il si- 
gnificalo strangolava 
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zst 


Come sopra, caso accusativo, il leone 




Parola composta dalla congiunzione ci e, e dal verbo 
preterito, terza persona, singolare, maschile, della 
prima conjugazione, che significa rise 


9 'o 

s 


Come sopra, nominativo, Cuomo 


Dii* 


Parola composta dalla congiunzione ci e, e dal verbo 
concavo c)li preterito, terza persona, maschile, singolare 
della prima conjugazione, che significa disse 


% 

L^r 


Parola composta dalla particella J nota di caso da- 

tivo, e dallo aifisso 8, a lui 


Come sopra il leone 


o' 

y 


Particella che significa se 


(j\d=> 


Verbo concavo, preterito, terza persona, singolare, ma- 
schile, della prima conjugazione; che ha significato di 
plurale, perchè il soggetto, che è plurale, gli è posposto, 
e significa fossero 


£Cjì 


Nome, maschile, plorale, nominativo, coll’articolo, e col 


lescdid sul perchè questa lettera è solare ; la sua 

radice è £■**«, e 1 significato i leoni 


✓ u s 9 

U'ìjS* 1 * 


Nome, plurale, maschile, la cui radice è^lo, e il si. 


"S 


gnificato pittori 


s u 

k^Xk> 


Aggettivo, maschile, singolare, la cui radice è 


s 


e il significato simile , pari 
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✓ 

<&^-i 

✓ 


Nome, maschile, plurale, caso giarro, la cui radice è 
l*J, e ’l significato ai figli 


"T 

jO.il 


Nome, maschile, singolare, il significato: dell’uomo 


? 


Particella non 


9 

✓ 


Verbo, modareo, tersa persona, maschile, singolare, la 
cui radice è jùli, e ’l significato polirebbe 


Q ^ i. 0VO 

vLuom 

s 


Come sopra l'uomo 

) 


9 9 o X 

ULvzsJo 


Come sopra ttrangolare 


S9 " 

l»i A . t 


Come sopra, accusativo: un leone 


fa 


Particella ma 


ul^= 


Qui serve al verbo che segue 


s 


Come sopra il Icone 


99" ' 

(JUio* 


Come sopra strangolerebbe 


, OIA 

«Xhn 

i 


Come sopra, caso accusativo tuomo 


t& 


Pronome dimostrativo, e significa questo 
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Parola composta dal nome maschile, singolare, 

nominativo, la cui radice è , e ’l valore : ligni- 

ficato, e dall’affisso a suo 
*5 





Particella che 


u 


Particella non 


® ,9 




Verbo, modaréo, terza persona, singolare, maschile, 
della seconda conjugazione, passivo; la cui radice è 
e ’l significato: è giustificaio 


s 


Come sopra, nominativo l'uomo 


gjl.p^o 


Parola composta dalla particella con, e dal nome 


/ / 


iólyMi feminile, singolare, la coi radice è 0 ^m>, e il 
significato: testimonianza 


O* 

<Jjb\ 


Nome, maschile, singolare, caso giarro, la coi radice 


s 


è (Juàì, e ’l significato del popolo 



<!U<v Parola composta dal nome maschile, singolare, 

la coi radice è i^>U, e ’l significato, della casa, e dal- 
l’affisso 8 sua. 
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TRADUZIONE LETTERALE 

CX LEO.NE ED EX COMO. 

Un leone una volta ritrovò uo uomo nella strada, o cominciarono 
ad altercarsi con il discorso, circa al valore e alla veemenza della 
forza. Il leone si compiacea nel valor suo e nella sua robustezza ; 
e vide l'uomo nel muro l’immagiue di un personaggio, e questo stran- 
golava il leone, e rise l’uomo; e dissegli il leone: se i leoni fossero 
pittori pari ai figli dell’uomo, non potrebbe l’uomo strangolare un 
leone, ma il leone strangolerebbe l'uomo. 

Questo è il significato suo 

Che non è giustificato l’uomo colla testimonianza del popolo della 
casa sua. 
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SCELTA E BREVE 

CRESTOMAZIA 

ARABO* ITALIANA. 

SICCITÀ 

DII CORRISPONDESTI! YOCABOLARIO 

. 



MoKTlLLARO , voi III. 



Il 
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I. 



Principio della Cronica di Sicilia che trovasi nella Biblioteca di Cam- 
bridge pubblicata da Caruso e da Gregorio. 

U>JL-Jlt l^Uo (J.^ Mao */*>*■ (i) yjv£=> 

*aUi j+L} tj^oV (JiO-ó, O 0 W U^Uà.[^ 

M MI* O-^ 4^*. *0— (_5 <5^ tW 
* 2_ ^ «fe- giA 3 44° 

o.— oojì ^ Mao iL O^sUil fyt ^;UJt 1*4 ^ 

£ J-^Ji jJà'i" VJN® 

(2) - Jl M p ikjUlj) tjtjtiky < A-i? O"^ #■**» (Jj 






il? *^>«iàkp 












3 j 

3 > 



^^LJf tvX^J v_>Ji Aj*h (_^> 

•fc iL^ylAOA .iìjjcft 

^ *-■» i_^5csjf f 

■& oJf M«o |OjPf O' 0 jjjUó dkL^O^SjJij 

■& ^L^AaàJ ^ ■■ J lÀjvA ÌVj É L»JwLij I jm+.ri* ^Lwi 

l-Jp &— i.w 

•{< #iXjOw£> ÌLeIsC^O fy * 0 

■fc «j^ai c><Mp &jL«JJjj _ ■ j v^^hi ^ 3) - • -» L4t ^à«u 



✓©s 



(») Radice 



ì • (a) Radice «Xàh.t, (3) Radice ^£,Àa. 
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10 nome di Dio misericordiosissimo e da lai imploriamo soccorso. 

Libro degli Annali dell'Isola di Sicilia, dal tempo che entrarono 

io essa i Musulmani, e storie di ciò che accadde in essa di guerre, 
e di mutazioni di emiri eccetera. 

11 principio di questo dall’ anno sei mila e trecento e cinque e 
trenta dall’era del mondo secondo ciò che computavano questa i Bi- 
zantini nei libri loro. 

E in questa epoca vennero i Musulmani in Sicilia nella metà del 
mese di luglio. 

E Deiranno seimille e nove e trenta e trecento fu presa Messina 
e fu ucciso Teodoto patrizio. 

E nell'anno seimila e quaranta e trecento fu presa Palermo. 

E nell’anno cinquanta, seimila e trecento di questa epoca afflissero 
le locuste la Sicilia. 

E nell' anno tre e cinquanta e trecento fnron prese le fortezze di 
Modica. 

E nell’anno quattro e cinquanta e trecento accadde guerra tra i 
Musulmani e i Castrogiovannesi e morirono dei Bizantini novemila. 

E nell’anno cinque e cinquanta e trecento fu presa Lentioi. 

E nell’anno sei e cinquanta e trecento fu presa Ragusa, prima volta, 
e accadde fame grandissima. 

E nell’anno due e sessanta e trecento fu presa Butera. 



Digitized by Google 




84 



II. 



Dal Capo 2 della Storia di Sicilia del Novairi. 

(JJ (i) iLJifj j-^=^ 

(Jc c^A-sJl O-x-f (jj^S il Jlj> 

(a) kJ° «>^=£ 

p>*j ,^-df <__£-> j.^=sL«jy j-s>^=3 (3) ^Àk.JL*«jijt (_^JO 

(j^s. \jXa>jj »Jc ^_^JLJf 

d* w *?P^ b £q-*.£=jj<s Ì^snXoÌ 

ci^klj (_^K> pSbpxXKJ J^Ù\ ^-xyj 0 

<S^> f©*** <_gjf V'^ 3 !^ 

^ '6jX£+hj ^.^ar£jJ! fyCló 

Aib j^OJ ^y-=». _^* (j/.« ÌLÀjIL (jpjo 

LJj^i &J tfJlSf filili! dJ fjJJjj A<vJ^ 

esUif a-ctL gi . òìj so^fj ìl1ì==» M i^ì\j (j-^ 

L^SVlUaj L**j \jj-hj~»J jo^isJf CsUi ^qà£ £^1/* '— J ^ S^lLxuJ 
(4) o— a_JI 

(J^> fÓpZ*- jr* C^J-Ì Cftl? 6 ^ S - 

f l=dL„ 0J à.J<X> j*ì tj°)^ t^)jJ^Cé-ì t^s^iCó 

0 *li> £%J\ jr$ÀA w. Jj S IJj dUwj-d CsU-ì 



(i) Radice 

V 

(a) In nissun Ionico si rinviene questa voce, che dal Gregorio fu tradotta copiae navale*. 

(3) Radice 

* // 

(4) Radice **>■ 



JU,. 
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Commemorazione della prefettura di Moliammed ben ahi ’l Giauhàri. 
Disse: Come mori il Radi Asad al Farat fecero presedere i Musulmani 
sopra loro stessi Mohammed ben abi I Giaubàri, e uscirono contro il 
popolo di Siracusa venienti da Costantinopoli flotta grande ed eserciti 
in terra , e dierono opera i Musulmani a ritornare in Africa, e par- 
tirono da Siracusa e ristorarono le oa>i loro, e ascesero sur esse, e 
stavano le navi dei Bizantini nel porlo grande, e l’impedirono di 
uscire, e brugiarono t Musulmani le navi di essi stessi, e si diressero 
al castello di Mineo e con loro Gufeinio; e occuparono il castello, 
e abitaronlo, e governarono il castello di Gergenti , e abilaronlo al- 
cuni dei Musulmani. Poscia uscì in campo Eufemio contro Castro- 
gio\anui, e usui contro di lui il popolo di essa, e prestarono a lui 
ossequio e ingannaronlo e dissero a lui: Siamo noi e tu e i Musul- 
mani di una sola parola, e togliamoci dall'obbedienza del Re; e pre- 
garono affinchè si allontanasse da loro questo giorno, perchè consi- 
derassero intorno a ciò che dovessero convenire con lui; e s'allontanò 
da loro questo giorno. Poscia condusse da loro alcuni servi, e uscendo 
baciarono la terra umilmente e la di lui mano, e aveano occultate le 
armi in questo tratto Ji terreno, e come s'avvicinò a loro trassero le 
armi, assaltarono e l’uccisero. 
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III. 



Dalla Storia dì Fez (1). 

2— ^-swJÌ i)mìì[| iLjjXio cil^jb (JL^j» 

AaN-ij. 5U40 li 3 ^o kVj.jo a\jj. oju a_Jl> 

l . n-.XV.o vX^m|^ ' } 50 - ■»*»■*> 9 6j5±j£**y AahÌj 

<_$ — -O) ata*i £-4 of <_£-!! 

"l/^S fU ^ ./■*■£ 6 y ^_/vìsà«» £^yl aàe tAXlT 

^- x — — ' l"y^Kw»f <M;l— *- (_A-Ui. dii tdAjf ->^.J^.C 

l £?LJt (j (4) (3) a*Jt> y-o 

Jdy [oUiV d-ljijO 

*— **» 11 £4 i_>l d! — [<i3-»iy (5) dAxiUj do;03 2 o^sjJf 

<J-0> £j>j <ùt 0^*11 jL»lo «3 <xà.li 



( 1 ) Questo squarcio storico fu ila me pubblicato nel Giornale di sciente lettere e ani per 
la Sicilia cou una lettera diretta all’ ah. Michelangelo Lanci. Esso forma il principio di una 
Storia di Fez, codice passato nella mia biblioteca dopo la morte del prof. Saltatore Morso i 
cui libri arabi furono da me acquistati. Il Morso crasene molto occupato , ma non tanto nc si 
correttamente da poterlo pubblicare ; ond* è eh’ io ne rifeci la traduzione la quale ho in auimo 
di consegnare alle staiuj»c, quando l’avrò fornita delle moltissime annotazioni diche abbisogna, 
c l’avrò completata del principio c della continuazione. Ciò che nello stato delle attuali mie oc- 
cupazioni non è possibile cosi presti. 

Tale mio saggio non meritava le acclamazioni del pubblico, ma né anche la vaga censura del 
barone Silvestro de Sacy , il quale non travolto buono, solo perchè a lui non piacque; senza 
averne detto alcun che, o notatovi alcun errore. 11 De Sacy per altro celeberrimo di niuoa cosa 
altrui in fatto di letteratura orientale era lodatore , né v’ ha chi iguori le talvolta ingiuste e 
sempre aspre censure da lui fatte agl’illustri De Hatnmcr , Castiglione, Erdtnann , Jaubcrt , e 
altri millanta. 

Avrò occasione di mostrare in seguito la causa che cccitommi «ontro il risentimento di colui 
che fu a buon diritto chiamato il Nestore della letteratura orientale, c le cui opere sono tesoro 
di dottrina, che riuscirà sempre proficua, qualunque sia per essi 
in quoto e ne’ secoli che verranno. 

// /// / / 

(a) Radice (3) Radice oJ>. (4) K.di ce^jl. 



il progresso della Linguistica 
x le 

(5) Radice otj- 
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Dicesi che lo abbia inseguito nelle estreme parti di Milvia, il mulei 
Rasced,e cbe già avea durato cammino nella sua ricerca, dopo la morte 
del suo mulei signor nostro Adrìs; e gli troncò la destra, e ferillo nel 
capo, e piagollo nel corpo; e montò il cavallo di Rasccd, e l’ infelice 
scampò finché pervenne a Bagdad. La dignità del suddetto Rascìd e la 
sua durata (Dio gli sia propizio) fu di quattro anni e 6 mesi, meno 
4 giorni. G Don lasciò il mulei Adrìs il figlio nato dalla serva, poiché 
lasciò una serva per nome Katarat della razza dei Barbari nel mese 
settimo della sua gravidanza, cbe partorì il mulei Adm-beo-Adrìs, e lo 
educò l' imam Rasced che pose diligenza nello istruirlo e nello edu- 
carlo bene: e fu istruito finché pervenne ad 11 anni, e prese il dominio 
sulle parti dell'occidente: e dicesi che fu inaugurato dopo l'uccisione 



\ 

\ 



\ 
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.LoLe J*^*^*? |ob>^ 

^yi joLoi^ ^£_jyjy v^*l).Ì ^O ^"*'? |*Xcì IAUL» &^JttJjj! 

vj. — wL .3 .x*-? ,j~vM (J* u~*^ j^—VJàJf 

<S— . — -òXx) Lòy ^JoóVy ÌL-aÌJ^s^ (_^.o .iyiyJf &*Xc 
jU/ìJ! £*>1^. (_j^> JbuLxsJf (i) *lyt Lgj (j**U 

8^aàM ( jLtCh 1 5 AajI i^ ■» i 

X—i**. i( A <^ - A jn jol^U &~w (^yoLtay vj/*« (_^E 2l3 *Jo“ 

jjuu±y {J^J^J 1/lHlt iX*Ey I >»’^V <I j-Ì>E Lot (_^<e CS-X^y 

B>^y Jyytay ck_y ^^siy ^UJfy ^.ssJoy *X*^|y 

i/Ujt 0->E (_>? O? 0 -»~ 3 ^vo ^.<vciy jr8-^> »o^ (_$Jyj 

^♦Ey ^ Lft J f Ajy^f (^<s? «K-^= AjOj^ 8;Liii ^__^y-*Xf 
O^jy t^l.i==> ^Jyi iaB^ <>-*A-[y •Jjy^ 

0^-E^« |otcV aJU.^=> £ (S~^J *^yJÌ (_>« 

&_— -vii i*- &JyL>ii ^^ÉSo AJO^y 

& — X^Awy A ,~VV *. lo ^y^Lo ^^***LàJt &L^-1 ìX »"^ o *X?~o*«Jy 

bIìì. 1 _ <r oU> ^ÀaXjLj ^^-lisjJt _JlxiJ (JòjQjJb 

■ > -t- — cw Sjjcty <s-*Jl CN^y-y^Jf g/*"L» >w^Xi is>L£ t^^-Uo 

(_^/o ’^j-ì Lty <sJ-£ _/jL**« ^JyXw[y —*/0- } {j~*^ì 

( ^u-*it ^vUJl JLo il— 0-^£J^o pUM jmV> A^yi s^U-i 

^ Jl3 S*Xo Lo (jjJyXwty V_ 4 a^r ( 5 -o/^j (_£-*-** jLó (_>« 

£*> AJyiJ 0^ (j>« AE)xjf Lo (J 6 <Xv=LÌ ^LoLc j-f- (2) '-!)>* 

'i ' ' 

(i) Radice (Sj^- W R«li« «Jiy. 
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dell’ imam Rasced, per consiglio di Ibrabim ebn-Alaglab prefetto del 
saddetto Rascid in Africa; e sa Dio la verità di ciò. £ mori l’imam 
Abtt ’lkasem Adria dopoché sottomise 1’ occidente alla sua schiavitù. 
E vennero a lui ambasciadori dall’Africa e dall'Andalusia, cd edificò 
la città di Fez in essa Africa: e fu sepolto rimpelto il muro orientale 
del tempio il più conspicuo che dicesi Salili; e fa sepolto a lato del 
sepolcro di suo padre ai 12 di Giumàdi secondo l'anno 213, di 
trentasei anni: e i giorni del sno regno 26 anni. E lasciò dodici figli 
Mohammed, Abdallah, Adris, Giabafar, Abmed, Isa, laida, Alkasem, 
Omar, Ali, David, Ilarozah : e governò dopo lui tra costoro e per 
emiro Mohammed-ben-Adris-ben-AbdalIah- E fu diviso l’occidente per 
consiglio della di lai nonna Katarat tra i di lai fratelli Alkasem , 
Omar, David, Iabìa, Abmed, Abdallah, ed Hamzab; e governò ognun 
di loro una parte, restando gli altri nella soggezione dell’ imam Mo- 
hammed, che adibì ogni cura per la loro minorità. E si ribellò Isa 
prefetto di Sciawalat contro il di lui fratello, solo; e comandò Mo- 
hammed al suo fratello Alkasem prefetto di Tanagia e di Sabalat di 
volare a combattere Isa ribelle ; ma si negò : comandò allora a suo 
fratello Omar prefetto di Gomora intorno a ciò, e si affrettò ad uscire 
contro lai, e cornandogli l’emiro Mohammed di dar l'assalto ; e pose 
in fuga Isa, e s’impadronl di tatto ciò che questi possedea. Finita la 
quale cosa andò per comando dell’ imam Mohammed a combattere Alka- 
sem, che si era negato di far guerra ad Isa; e pose in foga anche questo, 
e s’ impadronì di tutti i suoi averi, e non cessò Omar di far le veci di 
sao fratello, sopra quello che avea preso dalle mani dei suoi fratelli con 



Mortili, aro voi. HI. 



la 
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^ (_^,LàJt lAjjì A-e.Ci.y ot til— 80 kV? u L*'~~ -> Lo 

Owt^Cwo Sj-i-t ìca-Le (_/«Li '— — .iib 

^a^._xi ^\mj |o}«£ 4 LeJ Ajlj j*~.LóJt Lot^ lyJ (J'-P'ij 

jjxo |ol_jlj Ls»ò »;<}j4Lo j^ss^JÌ (J^Lwj 

Lo ( 1 ) y.jt <5.^2 (A)jf ^5^ ^>Lo ut iL t^t^ «Sws» 

tV— - K^ 0»<.tV/o j-yc\t «>-*->^©Jt v>-*J lAXJÌ uL*^ 

A*ii.tj A^t £_*> l^/oL^. | j~a? *axjT 

ujt^ct iL*<v>L«ji w j jJtlL <)0oL>U 22 I <Lw ^iUJt ^S-*" 

^J^it (J.Ì 0w*^A3 (j*> J5>>4? SO^fcJ (_5-t^j (yrvfy 

dUL*j (3) duL-o* <j*ot ( 2 ) AjLLiss^Ji! &<*! «Ly joyj gì# 
<*J &&àJjLì Lo eJjaij <sJ-*i (_>*> jot^t &»«**» 

8jiJ KOow &■**« 13 a3 £ ci 

? U^X£Luj &jl.A£w ? dj 8(>^XJ Ji »W ^ 

>t ii_ LàL> è crtj «A *' 2 (S^Ut 

•fr ^**^t ^ ,>-«»s>^o (_^j 8 >^ 



(i) Radice 




* * / 

(a) Radice CjLtà». 



1B ✓ 

(}) Radice <£-=*■ 
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quello ch’era in eoo potere, finché mori (Dio abbia misericordia di lui) 
nella strada di Fàras dei paesi di Sanhagìa, e fu trasportato in Fez, e 
pregò per lui il suo fratello Mohammed, ed ivi fu sepolto. Ma Alkasem 
quando fuggì andò in un luogo nella spiaggia del mare detto Ctan- 
darat; ed ivi fabbricò un oratorio, ove si restò per attendere ad una 
vita divota, finché morì (Dio gli sia propizio); e non so cosa fece 
Dio di Isa dopo la fuga. E morì l’emiro Mohammed (cui Dio abbia 
misericordia) in Fez, e fu sepolto nella parte orientale della moschea 
di quella città con suo padre, e suo fratello Omar, nel mese di Rabì 
secondo, l'anno 221. I suoi giorni nell’occidente furono otto anni, ed 
un mese; e regnò dopo di lui suofiglio Alì-beo-Mohammed-ben-Adris 
inaugurato nel giorno della morte di suo padre che l’ avea indicato 
per suo successore ancor vivente, e la di lui età fu di nove anni; e 
risplendette per la sua nobiltà e la bontà sua secondo che richiedeva 
la dignità sua , e morì nel mese di Rageb , l’ anno 234 , e governò 
quasi 13 anni; e regnò dopo di lui suo fratello Jahia-ben-Mohammed- 
beo-Adrìs per di lui testamento fatto in sua vita: e furono accresciate 
nei suoi giorni le case di Fez, e continuò a fabbricarla finché morì: 
e regnò dopo di esso il di lai figlio Jahia-ben-Jahia-ben-Mohamed- 
ben-Adris. 
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IV. 



Dalla Storia della moneta di Maekrizi • 

iXoL*If (_^o Oj\ 

— jjy^.,. , 1 1 » . i ,Jf (ji*w rf^oL»j &À*» ^ 

IgwaKj •& d-Uf iJj^wy •{£ d-IJ «X*wSjJf l^-s» ^jjj 

&ijf -$C Lc^A> '~k~ J “fc &Jt 

^yOws***JO ^1^ i ' \y& 

•{< óJjf (>->C Ltó^oo iji^Ój’J jrSò\ji}J\ kJjs 

•{« sljjJli <)JJI _^c[ •& oJUf 

Jcl> 

llj t^iaiJt (j-i ^l**Jt LeJiuJ •£ <*-U^ (S'ÌJ 

If O^JU CjdjLiJf <5 _*JbJj A-ijt ^Jf 0>gJÈ 

J rev.ft <cj j .£ i_A^=> LpJx (jijiij &*v*uli jyòUjJf SJ/-*o &JJU 

jì \ JUo llj ^Jijiif 

&àm ^ <>dJl 

^Li^oJf yjjJaj Svilii «(.iiljijf <S^ì? ìLjL*JlL 

I £J U6,VaJ I^Luul £J\Aj 6^+qaj iXa.1? &*Xc ^jijijj c£/*^ 

j.h+i. t AXzXsf •{< i>-*.^oJf «X-v' ^ jd j*** 

fvXg ~ >j .*o iL \ j j.1 x*u 0 CCXioj •£ &JJl 

(3-J AÀiw 

0 \x$JU eX~) <s.JLJt (Jj~y ,Xf£ fljf }J[ &Jf V •{( j-OJf 

•fc iUj£=3 (_^Jo<>Jf è^-. 8/©-k-d 

o / * % 

(i) Radice quadri). W-*- (a) Radice * 
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Il primo cbe coniò nell'Islamismo moneta fa Omar ebn Alcbatlàb 
Dell’anno 18 dell’Egira secondo il tipo delle Cosroiche, e aggiunse in 
essa: lode a Dio, Maometto Apostolo di Dio. E in alcune di esse 
non è Dio se non egli. E in parte di essa il nome suo Omar. Ab- 
dallah ben Zabir coniò nella Mecca dirèmi rotondi , ed esso fu il 
primo cbe coniò questi dirèmi; e scolpi nel giro di essa Abdallab. 
E in uDa delle due facce Maometto Apostolo di Dio, e nell'altra 
comandò Dio la buona fede e la giustizia. Alamio Mobammed ben 
Aron Arrascid scolpì nel tipo monetale nella parte superiore della 
linea: il Signore Iddio. E nella inferiore di essa: Al Abbàs ben Alfaddal; 
e come fece testamento Alamin pel figlio suo Moisè, cbe cognominò 
Alnàltak bilbak Almolzafer billab coniò denari in nome di lui, e scolpì 
in essa: Ogni potenza e gloria a Moisè Almolzafer; e come entrò 
Abu ’l Ilasiu Giuhar scriba siciliano in Egitto cogli eserciti del prin- 
cipe dei fedeli Almoez ledin allah nell'anno 358 . E fabbricò il Cairo 
Almoezino, e coniò dinar almoezini, e scolpi io esso io una faccia 
tre linee; una di esse: invito del Pontefice Moez al culto dell’uno solo 
Dio unico Sigoore. E sotto essa una linea; in essa: Almoez ledin allah 
principe dei fedeli. E sotto essa una linea; in essa: fu coniato questo 
dinar in Egitto l'anno -358. E nell’altra faccia: non v’èDio se non 
Dio Maometto Apostolo di Dio il quale mandollo per la direzione e 
religione della verità, perchè risplenda sopra le religioni tutte, quan- 
tunque l'abborriscano gl’idolatri. 
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E nell’anno 567 si coniò moneta nel Cairo io nome di Malek al- 
nàssar esalali addio Jusef ben Ajub, e in nome del prìncipe dei fedeli 
Almostaddj bi amrallah e in nome del sultano Malek Alaàdal Nu- 
valdin Mobammcd Zanachi. 

Jusef ben TascGo coniò moneta in Ispagna, e scolpi in essa : non 
v’ è Dio se non Dio Maometto Apostolo di Dio. E sotto questo: il 
principe dei credenti Jusef ben TascGn; e nel giro: Colui il quale 
segue religione faori dell’ Islamismo, e non sarà ricevuto da lui; ed 
esso nell’altra vita sarà fra’ dannati. E nell’altro lato: l’emiro Abdallah 
principe dei credenti Abassida. E nel giro l’anno della coniazione sua 
e il luogo del tipo monetale. 

Moavia ben Abi SoGan coniò dinar: in essa l’ immagine sua, por- 
tante una spada. Abdalmalek l’anno 76 coniò neU'Iràk per potestà 
di Hagiàg dinar, e di remi. E scolpi in essi un’ immagine. E l’arteGce 
fu un giudeo che dicesi Samir. E scolpi in una faccia de’ dirèm: Dio 
è uno; c neU'altra: Non v’ è Dio se non egli stesso. E nel giro del- 
l’nna: Fu coniato questo direm in questa città; e nell’altro: Maometto 
Apostolo di Dio il quale mandollo per la direzione, e il nome di 
Hagiàg. Poi Al Malek al Tz'aer Rakam Addin fiibars Albandakdàri 
Assàlahi Alnagiamì coniò direm Tzairili, e pose nei diremi l’ immagine 
d’un leone. 



Digitized by Google 




96 



V. 



Sura l. del Corano. 
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Capitolo l'apertura del Corano, dato alla Mecca, di sette versetti. 

1 In nome di Dio misericordiosissimo. 

2 Lode a Dio Signore dell’tiniverso. 

3 Misericordiosissimo. 

4 Sovrano nel giorno del giudizio. 

5 Te adoriamo e da te imploriamo soccorso. 

6 Dirigici nella via retta. 

7 Via di coloro cui hai colmato dei tuoi beneficii , che non ti 

sono odievoli e che non si sono ingannati. 



tfoimuio, voi 111. 
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VI. 



Stira LXVIJ del Corano. 
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Capitolo il regno, meccano, di treota Torselli. 

Io nome di Dio misericordiosissimo. 

4 Sia benedetto colai, nelle mani di cui è il regno; ed esso so- 
pra ogni cosa potente. 

2 Colui il quale creò la morte e la sita per esplorar voi , chi di 
voi sia migliore operando; ed esso è potente, clemente. 

3 Colui il quale creò sette cieli per ordine. Non vedrai nelle crea- 
ture del misericordioso intervalli. Rivolgi l’occhio forse vedi lìssure? 

4 Poscia rivolgi l’occhio più volte; si rivolgerà a te l’occhio pau- 
rosamente; ed esso stanco. 

5 £ per vero noi ornammo il cielo del mondo con luminari, e li 
ponemmo in maledizione pei demonii, e apparecchiammo loro pena di 
fiamme ardenti. 

6 A coloro i quali non credono nel Signore loro , pena d’ inferno 
e infelice luogo di dimora. 

7 Quando saranno gettali io esso vi udranno pianto, ed esso brucerà. 

8 Poco mancherà che non si rompa in ira. Quantevolte getta in 
esso una turba d'uomini, dimanderanno loro i custodi di esso, forse 
non venne da voi l’Apostolo? 

9 Diranno certamente certamente venne da noi l’Apostolo , ma lo 
stimammo bugiardo, e dicemmo che non mandò dal cielo Iddio cosa 
alcuna. Certamente non siete voi se non in errore grande. 

10 E diranno se avessimo udito o riflettuto non saremmo fra’ com- 
pagni delle fiamme. 
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11 E confesseranno il delitto loro, e saranno allontanati coi com- 
pagni delle fiamme. 

12 Certamente coloro i quali temono il Creator loro in occulto, 
a loro tara perdono e premio grande. 

13 E occultate il discorso rostro o parlate apertamente, al certo 
sciente è Dio di ciò che è nei cuori. 

14 Forse non conosce colui il quale creò? esso è il Dio sapiente. 

15 Egli è colui il quale pose a voi la terra sottoposta, e cam- 
minato nei monti di essa , e mangiate degli alimenti di essa , c in 
lui la risurrezione. 

1G Siete sicuri voi se quegli che è nel cielo mette voi sotto della 
terra, e certamente essa si commuove. 

17 Siete forse sicuri voi se quegli che è nel cielo manda contro 
di voi la procella, e conoscerete come io tia Apostolo. 

18 E già stimaron bugiardi coloro i quali furono pria di loro, e 
quanto fu il corruccio. 

19 0 non vedono i volatili sopra loro stendenti le ali, e che le 
contraggono. Non ritiene essi se non il misericordioso. Egli è cer- 
tamente in ogni cosa veggente. 

20 Chi è colui il quale 6 un esercito per voi onde ajularvi, fuorché 
il misericordioso? Certo gl’ infedeli non sono che in vanità mondane. 

21 Chi è colui che v’appresta il vitto se egli ritiene l’alimento suo? 
Ma persistono nella superbia e nella fuga dal vero. 

22 Forse chi cammina prostrandosi in faccia di lui è meglio di- 
retto, forse chi cammina uguale è nella via retta. 

23 Dì: esso è colui il quale creò voi, e diede a voi l'udito, e la 
vista, e i cuori, dicendo non lo ringrazierete? 



\ 
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24 Dì: egli è colai il quale vi sparse nella terra e a lai vi riu- 
nirete. 

25 E dicono: fino a quando questa predizione, se siete veritieri? 

26 Dì: al certo la scienza è presso Dio, e certamente io sono am- 
monitore manifesto. 

27 E come lo(1) vedranno vicino, s’affliggeranno le facce di coloro 
i quali furono increduli, e dirassi questo è quello che voi provocaste. 

28 Dì: forse vedrete se manderà in rovina Dio me e coloro che 
son meco, o se avrà misericordia di noi; e chi libererà gl’infedeli 
dalla pena dolorosa? 

29 Dì: egli è misericordioso; siam fedeli a lui e in lui confidiamo 
noi. E conosceranno chi è in errore manifesto. 

30 Dì: vedete voi se di buon mattino l’acqua vostra sparirà; e chi 
darà a voi acqua viva? 



(i) L' Inferno. 
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VII. 



Carme di Un Fcred egiziano intorno aW amore divino, e all'unione 
di Dio colle creature. 
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Certamente tu sci la mia legge e la mia divozione. Tu il mio rac- 
conto, e l’occupazione mia. 

0 mio filtro nella mia preghiera, quando mi affliggo pregando. 

La tua bellezza è lo scopo del mio occhio, ad essa rivolsi tutto me. 

E l'arcano tuo nell’interno dell'animo mio, e l’ intelletto monte del- 
l’apparizione. 

M'avvezzai a conoscere nella vita il fuoco di notte, e predicai al 
mio popolo. 

Dissi: aspettate, forse io troverò la via retta, forse io. 

M'accostai ad essa, ed era un fuoco logico avanti di me. 

Fui chiamato da essa così dicendo: rispingete la notte, e il bru- 
giore. 

Finché finalmente non s'avvicinò il tempo stabilito per raccogliere 
tutto me. 

Accada che i miei monti si riducano in polvere per riverenza del- 
l'Epifania. 

Ed appari l'arcano nascosto che sa colui il quale mi somiglia. 

E la morte in esso è la mia vita e nella mia vita la mia morte. 

E divenni un Mose del mio tempo ; certamente divenne una mia 
parte tutto me. 

Son io l'umile, l’ ignobile — Condoletevi per lo stato mio e la mi. 
seria mia. 



Homuumo, voi. in. 
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VOCABOLARIO ARABO-ITALIANO 
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Diligenza, Cura. 
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/ / / 

j .w-v fut. 0. renne. 

/- 

Dignità. 



o ^ 

Où». Avvenne, 
s 



Vero, Verità. 



'S. ' 

jC^ fut. 0. Fu sapiente. 



Sapiente. 



* * * 

Lodò. 



So* 

Lode. 
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/./ / 



fui. I. Portò, Fu pugnante. 

Li -v fut. 0. Custodì, 
fs - 

LjIì. Muro. 



fui. A. Visse. 

& * * 

Vita . — 






Vita n. d’az. 



Come. 



Ola- fut. 1. Discese in lui 1'afflizione, si costr. col S-*’ 
I l ^ Passò. 

lltt. Stalo. 

fut. I. Tempo fu. 

Tempo. 



fut. 0. Seppe. 

<?// & /oS S s 

pi. yUi-ì Storia. — Perito, Sciente. 

S 

SS* 

fut. A. Ingannò. 

fut. 0. Uscì, e anche Uscì in campo. IV. Trasse, Sguainò. 

S ' ® 99 

Ribelle. — ^ ome ^ azl0De U scila - 
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H9 



Cjjiw Serbò. 

s , a 

KJjtÀ. pi* Custode. 



Soffrì danno. 

S 

® I f 

Dannato. 

S 

SS* 

( w > w *iw fut. I. Mite sotto terra ■ 

S S 

Temè. 

* 

vÀà. fut. I. e 0. Occultò. X. Si nascose. 



B , 

Nascosto. 



& Si tolte, Spogliò. 



i jJLik. Venne dopo. II. Lasciò dopo di tè. X. Designò califfo e *u c- 
cessare. 

fut. 0. Formò, Creò. 

Le creature. 



s s s 

fut. 0. Prete la quinta parte. 

* °,£ N. d’az. della I. Conj. Cinque. — Cinquanta. 

y * 

fut. A. Temi. 
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4 

V*>i fut. A. Mise s Indio . 

3J r 

fut. I. Camminò. 

9 ! O.s 

Bestia , Bruto. 

SSS 

jjj Passò. V. Considerò. 

fut. 0 . Entrò si costruisce coll’acc. o eoo II. Trans, 

della Conj. I. si cost. coll’acc. 

f' ' 

fut. A. Rispinse , Seppe. 

S S 

^ Esercitò. 



S ^ 

Istruzione, Istruire. 

* 

-zyà Perseguitò. IV. Insegnò. 

X/O / 

Produsse fogli simili alle monete. 
Moneta, Dirhèm. 

S 

f(/“^ fut. I. Seppe. 

fut. 0 . Chiamò, Provocò. 

9 O 

st£J Invito. 



s SS 

fut. I. Occultò, Seppellì. 
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uJ 1 / 

fut. 0, S 5 impiccolì . 
s 

Ridolto in polvere. 



sTDs 



jiò Splendè. 



*.? 

Dìnàr. 

S 

• f ' 

Uj S avvicino. VI. lo stesso. 

^09 

1<Ó3 Mondo. 
fot. 0. Soggiogò. 

/ i/ 

(/■fj fut. 0. Girò. X. lo stesso. 

® 9 ® «•" s , , 

Rotondo. — 'Sjì Circuito , Circolo, Giro . — j Circolo. 
' ✓ 
tJL fut. o. sì mutò. 

& A 



Periodo, Durata. 
(_;ta fot. 0. Fu inferiore. 



' 9 



Infra, Sotto. 

' 

fut. I. Uscì debitore. 

So 

Ij-èA Religione, Giudizio. 



t 



fut. 0. Crcòy Sparse. 

' ' f 

fut. 0. Ricordò. 

® o 

Memoria, Commemorazione. 

A 

Morthlaro, voi UJ. 



16 
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m 



<_)■* fai. I. Fu vile, Sommesso. 



s / 



Miseria. 



Questo. 

* 

fui. 0. e I. Calcò te orme, 
s ° ' 

^ Delitto, Colpa. 

* 

fem. di li Questa. 



3 

Essenza. 



✓ 5x 

fat. A. Resse. 



t/"t> Capo. 

Lfl> fot. A. Fide. 

33 ✓ . 

tj>j Resse, Fu signore. 

Signore, Creatore . 



fu quarto. 



Ssstj'g ' 

iJo,l mas. Quattro. PI. cyJU;' Quaranta. 



s 9si>i 

Irò. PI. 

U, ult. j e ^ Si condolsc 



~ & 



.5'°! 

Qualtr 
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Fu riverito. 

9 / / 

Rageb 3° mese deU’anno arabo. 



fol* !• Ritornò, Rivolse , Sallontanò, 
s t/ 

Cft>* Ritorno. 



* // 



fut. 0. Lapidò. 

® •> s 

Detestazione , Vitupero , Maledizione. 
(Jlay fut. A. e 0. Parti, Si diresse. 



r* 

s 



Ebbe misericordia . 



SS ✓ o ✓ 



®. o » 

Misericordioso , e i due primi uniti 



insieme Misericordiosissimo. 



tc» 

fut. 0. Rispinse. 



/ / / 

Apprestò. 



& O f 

u dl> Vitto. 



0*~/ Mandò legalo. II. Mandò. IV. Mandò legato, 
s. 9 ' 

kJj+hj Nuncio , Apostolo. 

[mj fut. 0. Fu fermo. 
so » 

t5— ■y*’ Porlo. 

"J fut. 0. Cinse. II. Rese contento, Fu propizio. 
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✓ / 



fui. A. Cavalcò , Montò sopra. 

s , *• , s .,*■ 

sjjo Cocchio , Nave. PI. 



V ; 



|oj^ fut. 0. Cercò. 

3 9 

pv Greci bizantini. 



S'avvicinò. 

ÒJejj Vicinanza. 

S S 

Fa gravato dagli anni. 

S 

5. ss 

Tempo . 

SS' 

<WÒ> fut. A. Fu devoto al cullo di Dio c alla religione. 
Jtìf fui. I. Aggiunse. 

\ fut. I. Cessò, Finì. 
fui. I. Ornò. 

tr 



't ' 

ULw fut. A. Pregò, Interrogò. 



gy* fut. A. Fece settuplo. 



3 / S<-, 

£>L*o Settimo. — Sette. 



So 9 



Leone. 
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<on*u Natiche, Ano. 

9 

Àvi«w< geo. mas. Sei. — Sessanta. 

* / 

/ / / 

A XU j &' umiliò, 
s « * 

i)^W> Tempio , Oratorio. 

S 

* * * 

/3J« j Incantò, Ammaliò. 

S o 

J ' cA ' 1 "' Prestigio, Incanto. 

S 

* s s 

Allontanò, Rimosse. 

(JUiCsw fut. A. Levigò. 

<Jà.Lm Spiaggia. 



fut. 0. Tagliò la parte annessa alTumbilico. IV. Celò. 
jfM Arcano. 



/ 9 / 

S affrettò. IV. Io stesso. 
j Ow fot. 0. Delineò. 

V' 

Linea. 



Ascese, 
s , 

_/***« Fuoco acceso e brugiante. 
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Inferiore. 

w e 

fut. 0. Mutilò, 
s 33 

Tipo monetale. 

S 

ifC. Abitò. II. Collocò. 

' \ ' 

Caco. 

^.jLw Armi, Spada 

I^Xm fut. I. Salutò. 

& o 9 

fcm. & PI. sen. Maomettano , Musulmano • 

J/ 6 

[OjLwi/l Islamismo. 

« 






fut. A. Udì. 



& o * 



Udito. 



ss* s s 

invece di e Fu allo. 

S 

& S JT *3 ss/ 



29 S * 29 S S * SO S O* S SO 

Ciclo pi. ^ 9 I*~W ^ 



<S> * 9 S * ? 

pi» sL*w*J Nome. 



ss* 

ó . Àw Ph vecchio, Durò. 



invece di 
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fut, 0. Splendette. 

B' * 3 [ xxx s 9 f 

XÀ+ti pi. Anno. 

x 

yU fot. 0. Assaltò. 

Ss 9 

* Suro, ossia Capitolo. 
sLw fut. 0. S'afflisse. 

SS 

Si propose. II. Fu uguale, Retto. 

X . X 

yUw fut. I. Camminò. 

Box Sx x 

j^mj Cammino. — jjw Tutto. 

s 

/ / 

UU fut. I. fori co/Ja spada. 

9 o s 

Spada. 



A 

LT 

fut. I. e 0. Ferì. 

ai x 

0w£> fut. 0. Corse. 

9 x 

OJtX-i. fem. 8 Veemente, Grandissimo. 

S 

‘Jj l fut. 0. Risplendè. 

9 x vi S'fxo* 

Ufi Grandezza, Dignità. — UjJi f fem. Cospicuo. 
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0 /~> fut. I. Spuntò, 

s 

« o s 

Orientale. 



socio. 



fut. A. Fu 
s. <■ 9 

_£K^o Idolatra. 

A 

fut. I. Fu perfido. 

pi. Satanasso, Demonio. 

A 

/ / / - 

fut. A. Occupo. 

& o g 

Occupazione. 

. f f 

litui altima j Vinse . 

*p 

^Jtui Misero. 

s 

jdC^, fut. 0. Ringraziò . 

✓ / 

(JU-Jj fut. A. Contenne. 



s u ✓ 

Collezione. 



J^rri, fut. A. Divulgò. 

& U ✓ 

k 0 <ii Nome daz. del sigi). 1 Mese. 

SS* 

fut. A. Pianse. 



s ' 






i Pianto. 
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A. ' 

yUi fot. 0. Acquistò. 
s . 

tfj/'Uiil Consiglio. 

* è 

fut. sLàc> Folle. 

& o s 

Cosa. 



U° 



> * s . . 

Ly<j fut. A. Uscì contro costruiscesi con ^Xs.. 

/ / / 

£-7"*° fut- A. Propinò. 

S ») ® * o il 

^i) Z)i iuon mattino . — Lucerna, Luminare pi. £JUo*ì. 



& * * 






fut. I. Fu fero. 



u 9 



Ferità. 



tr° 

SS* 

Fu jocio. 

B , & . ' u » 

Prefetto , Compagno. PI. ^Lswl- 



yOwj fut. 0. Ritornò. 

S os 

l^tVo pf. 

/ / / 

OjJ-'O Fu torace. 

S X 

tJ>ò\*o Ferace. 

S 

MoRTILLàRO, i*ot. li/. 



Petto. 



«7 
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✓ // 

fat. I. Mutò , Si rivolse. 

& 90 / 

Declinabile. 

io'jro Via. 



jj<~o fat. 0. Fu piccola. 

S' 

jJcao Minorcnnità. 

S 

u? S 

i^J*o fui. 0. Stese le ali. IV. lo stesso. 
/ / / 

Uti tw> fat. I. Percosse. 

s o 9 

<JiÀo Lato. 



iCwXjLo 



Sicilia. 




fat. I. Fu conveniente. IV. Ristorò e trans, della I. Conj. 






Ilo ultima Arrostì, Brugiò. 

S •> y 

N. d’aiione. 



ilo Offese. II. Pregò Dio. 
ii\X*o Preghiera . 

✓ / / 

0-*~o fut. 0. Bastonò. 



s s 

Owko Signore. 



* SS 






fut. A. 



Pece. 
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yLo fot. 0. e I. Inclinò. 

S , 9 

Immagine. 

yUo fut. I. Accadde, 
s ' 

Luogo di dimora. 

y 

// /> 

fot. I. Coniò. 

& it y 

Coniazione. 

w ^ 

fut. I. Errò. 

3 9 

_ Errante. — Errore. 

'SS 

j*So fut. 0. Fu gracile- 
9 s 

Interno dell animo. 

S 

L 



y .y 

Oi-Ja Fu chiusa. 

V 

C/ìc ha le parli a vicenda soprapposte. 

y 

fut. 0. Cercò, 
s 

Ricerca. 




132 



£ 



LL fui. 0. e A. Fu 



ossequioso. 



rr'i t' 

Ossequio , Obbedienza. 



✓ 9 9 . 1 / 

jy-L h fut. S’accostò. 



uLL 



S 5 

ly-jl» Afonie. 

fui. 0. Andò intorno. 

JLùjLL pi. Popolo , Alcuno. 



S / 

CjA-t» fut. 0. FMc potere. 
B o 

*-£>•“ Giro, Cerchio. 



X fut. I. Volò. 

So * 

jj s» Volatile , Uccello. 






flisplcndò. 



t 



Adorò. V. Fu divoto a Dio , Serri Z)io, Si addisse alla vita divota. 

'9' 

Fu apparecchialo IV. Dispose , Apparecchiò. 

Ule fut. 0. S’insuperbì. 

B 

"9 9 

Superbia. 

a s 

Ò.S- Numerò. 

8 S“y 

fem. jj Numerato. 
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fut. I. Stabilì ciò eh' è giusto. 
Giustizia. 

* SS 

i^OiuE fui. I. Impedì, 
s f e ' 

Pena, Supplizio. 



fut. 0. e I. Costrinse, 
s « , 

Trono. 

/ / / 

t_i fut. I. Conobbe. II. Trans, della I. e Fece noto. Vili. Confessò. 

03 * 

js. fut. I. Fu rara. 



s * 



js. Gloria, Dignità, Potenza. — Potente. 

S 

* A S 

jojsSi fut. I. applicar lanimo , Dar opera . 

/A O S 

Q. Mise gli accampamenti. 

3'.° ' 3 e x 

■ y „ o PI. Esercito. 



S SS 

fut. 0. Decimò. 

S <" ' , 9 /• 

jMo. Dieci. — Venti. 

S 

* S S 

JljLc fut. I. Comprese. 

Le fut. 0. e I. Segnò , Seppe. V. Apprese. X. Desiderò di sa- 
pere, Conobbe. 

S/ / s e 

Mondo. — jJLa Scienza. — j*sLc Sapiente, Sciente, Che 
conosce. 
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fut. I. e 0. Fece manifesto. 

S S 

llfc fut. 0. Fu allo . 

" vì 

Sopra, Secondo, Con. — Parie superiore. 

s ss 

fut. 0. Costruì. 
ii^UsS; Abitazione, Casa. 

S 

cb*® Operò, Possedè. 

S 

flg o s Ss 5 ss ss 

Opera» — (JuoLs Prefetto . — Moneta . 

s 

o s 

(jjz Da , Su. 

\ fut. 0. Fu umile c supplichevole. 

Z3 o 9 

Ignobile. 

s s 

fut. A. Comandò, Fé' testamento. 

S° S 

Testamento. 

S S 

\j o fut. 0. Ritornò. 

So, 

Nome d’azione Ritornare. 
fut. 0. Si coprì, Sparì. 

jote fut. 0. Notò, 
s * &./ «*5F 

|ol£ pi. jol^d Anno. 

JLÉ fut. 0. Fu di mezza età la donna. X. Implorò soccorso. 
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cAfc fut. I. Scorse t acqua. 

& VA 

Occhio. 



fut. 0. Ingannò. 



S 99 



jjjSì Nudrito di vane speranze. — Inganno , Vanità. 



fut. 0. S’allontanò. 

& s o s 

Kjtjjuo Occidente. 

S ✓ 

fut. A. Coprì. X. Si coprì. 

A / 

fut. A. S irò. 

>» 

S'M 

Inviso, Odievole. 

A * A 

jÀL fut. I. Coprì. X. Chiese il perdono. 

SS' S' “ ' 

Clemente. — ^JuCo Perdono. 

A 

A A 

i (Là fut. I. Fu nascosto. 

*9 O S 

Luogo occulto e recondito. 

fut. 1. e 0. Giovò. 

®« - 



Mutazione e lo stesso che Altri, Diverso. — 

A 

(iXJi Eccetera. — j^L Fuorché, Meno che, Senza. 
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klè S’ irò. 

Ira. 



0> 



z 



fut. A. Afflisse. 

a .=i9 a ' s.S 

PI. j5\Xyss| Cuore. 



^jó fut. A. Aprì. 

® ^ kk 

àlcoli Principio , Apertura , e coll’ articolo vjl è il titolo del 
^ primo capo del Corano. 

«3 ✓ 

£Ò fut. 0. Si distese più lungamente . 






Strada. 



^-=£V> fut. A. Fu glorioso . 

A G s 

8f~£kiuo Gloria. 

x// 

fut. A. Fini, Compì. 

A 'A 

Secò, Incise . 

Su' 

Legge. 

XXX 

cCas fut. I. Distinse. 



A A A 

fut. 0. Soprabondb . 

g$ G A 

Jxiaj Dono, Bontà. 
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j É>-» fut. 0. Cominciò. 

& V ® 9 / 

jkj pi. Fissura. 



IV. S 1 affrettò, 

s u. 

Ceto , Turba d’uomini. 

S ' 

j\» fut. 0. Brugiò. 
fut. 0. Fuggì. 



® v s 5 sOt 

pi. Intervallo. 



S / 

<Jì‘L> fut. 0. Superò. 

S u s 

Sopra. 

In, Tra, Con, Intorno. 

* 

ó 



fut. 0. e I. Sepellì. 

So A 

J"* 9 Sepolcro. 

A // 

(jio -*- » fut. I. Contrasse le ali. 

fut. A. Tenne, Avvenne, Ricevè. 



93 ° ^ 

ÌLjLo Filtro. — Jl*jì Avanti. — 

fut. 0. Uccise. III. Pugnò. 

S <* s 5 . ✓ 

(Jlx> Missione. — J l N 

✓ 

MoMTlLLAMOf VOU III. 



II. Baciò. 

S o * 

- Jlo Parte. 

. d’az. Combattere. 

|8 
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C S 

OJ Partic. Certamente — anche pleonastica. 

fui. I. Potè, Valse. 

3 

Potente. 

S 

37^ 

jj fat. I. e A. Riposò. X. lo stesso. 

s 

* ss o 9 



Residenza. 

S / 

fut. A. Avvicinò, Accostò. 



fut. I. Fu diviso. 

a e 

fut. 1. Decretò. Vili. Richiese. 

A SS 

£.1x5 fut. A. Troncò. 

' ff 

iws-w fot. I. Rivolse. 

5 o * 

Intelletto. 

O-ts fut. I. Raccolse, Portò. 

*JL> fut. A. Strappò. 

?'<■' ®f„ ®si .. 

ÌLrXs pi. *AÌ e cjli Castello, Fortezza. 

S’ s 

Oli fut. 0. Segni. 

s . ?. 

Estremità. 
ijls fut. 0. Disse. 

6 US 

yjS Discorso. 
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pii fot. 0. Fermotti. IV. Dimorò, Si stabili. X. Fu retto. 

9 /119 



Retto. 



* * 

Sl^=> fut. A. Poco mancò. 



9 



fot. 0. Fu grande. 
* 

Grande. 



a\.^s fat. 0. Ascese, Montò, Cadde bocconi. 



* * * 



fat. 0. Scritte . 

9 * s * 9 

« >lx£==> pi. y^x£-r> Libro, Codice, Scrittura. — 

✓ 

0 ' 

Scriba. 



✓ / / 



Saccrebbe , Si moltiplicò. 

fot. I. Menti. II. Stimò menzognero. 



a fut. A. Ritornò. 

Una volta. 
fat. A. Aborri. 

fat. I. Ruppe. 

- ‘ /" . 

e Comico , Z?« Come. 



& 

Ut o 
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/ ✓ / 

— ' Così disse. III. lo steiso. 

S * 

N. dazione della III. Conj. 

/ / / 

fui. 0. Non erede , Fu empio. 

s , 

jj\ .£-zs Incredulo, Infedele. 

r 

fut. 0. Educò, Curò 

3' ' ' 

Cura. 

53 e 

fut. I. Fu stanco. 

? 9 • 9 

^1 » Ogni, Ognuno , fem. òJ. ‘ = ~~r > Tutto. 

'S^=> fut. 0. Ferì. II. Parlò. V. Parlò. 

fi 1 1 «5: — ■ Parola, Vocabolo. — Logico. 

* 

S ' X 

— , fai. A. Mangiò il pascolo. 

*j\ <^— fut. 0. Fu, Accadde. 

.'j\ — , fut. I. Fu umile. 

fipo / 

Umile. 



Per, Affinchè, è pure nota di caso dativo — ^ Non. 



? 



fut. I. Insistè. 
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'3 ' 

t_>OJ Fu molle e lenta. 

° 9 ( 

(_joJ A, Sino. 

/ TOS 

^ jJ o Colui il quale. 

* / 

/ / / 

O-tJ 

fui. 0. Fu benigno. 

® t ' 

coll’articolo Dio. 



C3 o ^ 

(JbJ forre. 






forre io. 



Cognominò. 

IjjJ Riprese. IV. Gettò. 
jj Aon. 

jJ fot. 0. Raccolse. 

a: » 

UJ Aon ancora, Come, Allorquando, Poiché. 

° / 

Aon. 

V - ''' 

Se. — JJJ Quantunque. 
fui. 0. Apparì. 

IV. cJìH Cominciò la notte. 

Jl*J La notte. 
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0"Lo fut. I. Dilatò 

St si 

Ò~f,i o e ibLo Cento. 



fut. A. Prolungò , Estese. II. Concesse , Pennellò di godere. 

s " , 

Godimento. 

* * 

Loo tilt } Diligentemente e celermente camminò. 

* * 

Fino a quando ? 

/ / x 

Fu simile. 
s ' u ' 

JUuj Immagine. 

/ / / 

Fermossi. 

& S / 

AJjOxo Città. 

* 

m s 

jjq fut. 0. Passò, 
s 33 ^ 

l/na t'o/ia. 

Ritenne. 

s + e 

fui, I. Camminò. IV- lo stesso. 

ere 

j+a*> Munse. 

9 <• 

Egitto. 



e* e e* 
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fot. A. Scaturì l'acqua, 
s / 

Acqua tcorrcnte per la superficie della terra. 

* 

Perde. 

9 V * 

&jCc Mecca. 






y p y 

fut. 0. Aspetto. 

/. yy 

CSaXo fut. I. Possedè , Occupò. 

& o y gi s Sf ty." 

CyJLo e CsXjUo Re. — Regno. 

s 

<* s . , . 

di gen.com. sing. e pi. Ciò che per tutti i casi, Chiunque, Alcuno, 

o 

O* Z)a. 

Lo Ciò, Ciò eòe, jVon. 

s~*, 

*Lo Acqua. 

y y y 

< *JJo fut. A. Ricusò, Negò, Impedì. Vili. Non volle. 

tyLo fut. 0. e A. Morì. II. Uccise. 

& £» / 

v^i^jo Morte. 

y s 

yLo fut. 0. Si commosse. 

8 '- 10 fut. 0. e 1. e A. Ebbe acqua. 

9 , . $// 

sLo invece di Acqua. 

,/Lo fut. I. Segregò, V. Si ruppe in ira. 
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fut. 0. Tirò di freccia. 

S 

Prestanza, Eccellenza, Nobiltà. 
IcsXj fut. 0. Scampò. 

( di g. c. Ni. 

LzCo f u t. 0. e \. Chiese. 

S <* * 

>=^ Quasi, Circa. 
fut- 0. Chiamò. 



SS* 

yóS fut. 0. o I. Promise in volo. 

joii» Predicatore, Legalo, Apostolo. 



/// 

fut. I. Tolse , Strappò. Vili. Io stesso, 
fui. I. Discese. II. Mandò dal cielo. 

i '< 

fut. 0. Crebbe. IV. Creò, Produsse. 



jj ~, i fut. 0. Divulgò. 

S 9 9 

Risurrezione. 

/ / / 

fut. 0. JW.. 

® O ✓ 

Fi «e, Scopo. 
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fut. 0. Giovò. 

S SS 

vjUoj fut. 0. Toccò nella metà. 

® <> ✓ 

Uua> La metà. 

jl i» fut. 0. Considerò. 

/ / > / / 

jrxà e fut. 0. I. A. Incomodò. IV. Beneficò. 



,US 



jì ù fut. 0. e I. Fuggì. 

0 99 

j.ySÙ Fuga. 

/ / / 

Chiese. 

s “ * " .f 

fem. Anima. — Esso eletto. 

SS* 

Jùi Die più del dovere. 

0 « s 

(Jlài Opera pia spontanea non comandata. 

/ ✓ / 

(jàju Finse , Scolpì. 

^ Effigie, Tipo. 

S 

fut. 0. Ruppe. 

0 y or 0 

^Xvo PI. ^s^sjUo Montagna . 

S S 

fut. A. Non seppe. 

S 

9 n 

aj Ripudio, Corruccio. 

S 

MowniAto, voi. HI. 



•9 



Digitized by Google 




U6 

fui. A. Slargò le ali per volare. 
S 99 

N. dazione Volare. 

(/•U fui. 0. Risplendè, 
s , 

Fuoco. 

t 



V e nel gen. dal. e abl. S. Affisso della 3. pers- sing. mascb. 

' ' 

V'-^ > fui- A. Vergognassi. 

Ss» s 

A~y>Sb Riverenza. 

* s * 

fut. 0. Abbandonò. 

& / O y 

Egi ra , Era maomettana . 



t'fòJb fut- I. Diresse bene. 

S'.' ' &+ . 

&*)0Jb Guida, Via, Sentiero retto. — Direzione. — 

& U 

N. d’az. della 1. Conj. 

*// 

iòjà fut. A. Amputò. 

/ / ^ _ / 
tòjà Questo. — 50ui, Questa. 

// / 



A A A 

pjjt> 



fut. I. Pose in fuga. 



Gè s s 

Fuga. 




Part. interrog. Forse. 
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\ I 

tsXXtó fut. I. e A. Mandò in rovina. 

& 9 9 

FI. di 8 affisso Loro. 

LÀ Affisso di 3. pers. fcm. sing. Sua. 
' 9 

jjt> Egli ed E. 

JU> fut. 0. Atterrì. 

-'I , 

sVjJÒ Quelli. 



J Particella inseparabile E, Che. 

' '' J X 

fu*- -Assalto. 

* 

/ '■>' 9 >* 

fut. Trovò. 

s 

sss 9 * 

fut. Percosse in faccia. II. Rivolse. V. Parti, 

55 

Faccia. 

ss 9 s 

fut. unico. 

< / 

Sp ^ /» ^ (f# 

l/no, l/n solo. — Culto dettano e 



/ * * 9 * * 

^ 3 ^ fut. Pose ì Collocò . X. CcjnmiJOj Raccomandò • 



/i' >c 9 



Luogo di custodia, o di ricovero. 



Si diresse. 



solo Dio. 
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/ / 



9 ✓ 



fui . Pu molle. II. Computare. 

> / / 

Designò, Descrisse. 

s ss 

i^X^oj fut. I. Uni. II. Diè. ILI. Pervenne. 
s , 9 9 

Nome d’azione del 3. sign. Pervenire, Arrivare. 

" ' s 9 / / 

fot. Collocò . 

3 O S 

Luogo. 



9 ' 

àsij fut. Predisse, 

s 

<3 ° ^ 

O-EJ Predizione. 

' * ' / / 

fut. «>Ju Servì. 

* 

& Oy* 

Scri/0. 

^ 9 ✓ 

fut. oJsj Venne. 

Ss 9 

OJ 9 Ambasciadorc. 

fut. Fu fedele alle promesse. V. Mori. 

«** 

o$ " 5/o S /yi 

sljj Buona fede. — tsU^yo Tempo stabilito. — t<Ly Morte. 

S 

/// 9 /"*’ 

fut. Accadde, Si scagliò, Afflisse, Si fermò. 

✓// 9 ✓ 

jpjjj fut. *jia Afflisse. 
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/ / / 5 / 

fut. iJX, Raccomandò. II. Confidò. 

S 

/ / * / 

0J> fut. Partorì. V. fu procrealo. 




Presede, Governò. II. Fece presedere, Fece governare. V. S’al~ 

a* 

lontanò, Fuggì. X. S impadronì. 

^ S/./ 8/y 

Amico. — Prefetto. — iìij e Prefettura. — 

/ s 

iS~^ J0 Signore, Principe. 



& 



a ' 

Accadde. 

S' rir 

Oo e Mano, Potestà. 

A A A 

Collocò nel destro lato. 

,o 9 

Destra mano. 



\J 0. 

A a 9 aUa 

jo^> fut. |*^ Stette per tutto il giorno. 



s ' 




Giorno. 
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I. 



MAOMETTO E IL SUO CORANO. 



Maometto (1), uno di quegli uomini straordinarii, che di tratto in 
tratto appariscono su la scena del nostro globo per cambiarne la fac- 
cia, rappresentalo dai suoi seguaci come il più grande dei profeti, 
dipinto qual mostro dagli scrittori greci e latini , e da taluni mo- 
derni panegiristi colmato di tali eccessive lodi da adontare i Musul- 
mani stessi (2), lo stabilimento della cui religione uno si è dei fe- 
nomeni morali i più grandi che siensi giammai visti negli annali delle 
nazioni, nacque alla Mecca, che è città dell'Arabia Felice il 5 mag- 
gio 578 dell’e. v. (3) da povera, ma distinta famiglia della tribù dei 
Coreìsiti (4). 

Non aveva che due anni quando perde il suo padre Abdallah figlio 
di Abdel-Mothalleb, e sei anni dopo, privo rimase ancor della madre 
Amena, che era figlia di Waheb principe dei Zahrili (5). 

Abutaleb uno dei suoi zii paterni, ricco negoziante, lo raccolse, 



(i) Gli arabi lo chiamano Mohammcd , ma il »uo intero nome ai è Mohammtd 

Abu ’l Kaistm ben Abdallah ebn Abd al Mothalleb ebn llashem. 

(t) Guer Moeun et utaget de» Ture », t. i, lir. u, eh. i, pag. 176. 

( 3 ) Savary Abregé de la vie de MahomeL p. 1. 

( 4 ) Bjyle nel suo Dictionnaìre historique et critique »rt. Mahomct lo crede calo Tanno 571 
o 572 di G. C. 

( 5 ) Matraccio Prodromiu ad Refutat. Alcoran. ViU etc. Mainimeli cap. 1, pag. io. 

MoMTtLLeno, voi . HI. 
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curò di educarlo, avviollo al commercio, e in età di tredici anni in* 
traprender gli fece dei viaggi in Siria, che ne svilupparono l'ingegno. 

Appena arrivato al quinto lustro agi gli affari della ricca vedova 
Kliadiyali , che invaghita della bellezza e dello spirito di lui ben 
presto lo prese a marito, e possessore lo fece de’ suoi ricchi averi. 
Ma da ambizione dominato voleva Maometto levar fama di sè, e a 
fondatore innalzarsi di nuova religione, onde avviarsi al trono. Fa- 
vorevoli al suo progetto gli apparivano le circostanze; giacché di- 
fendevano allora gli Arabi la propria libertà contro i Persiani, i quali 
per altro venivan desolati dagl’indegni figli del gran Nushirvan: i 
successori di Giustiniano avvilivano il nome dell’impero, e già Mau- 
rizio era stalo balzato dal trono con le armi di Foca , e per gl’ in- 
trighi di alcuni vescovi: annientato era l'impero romano in occidente, 
ed un torrente di barbari era sboccato ad inondar l'Europa: la chiesa 
greca era lacerata dai seguaci di Neslorio e di Euliche, i quali con- 
venivano nel credere un Dio unico, rimuneratore delia virtù, punitore 
del vizio. Onde il legislatore dell'Arabia a fondamento di sua nuova 
credenza, collocare avvisossi quel dogma, e cominciò a meditare il modo 
come stabilire le fondamenta della religione e della potenza musulmana. 

Ritiratosi nella solitudine, quindici anni spese nel riflettere il gran 
disegno propostosi. Alla fine fermo nel suo progetto volle spacciarsi 
per invialo del Signore ; quindi cominciò ad annunziare aver confe- 
renze coll'arcangelo Gabriele, e come vide che taluni gli prestaron 
fede, pretese il titolo di Profeta di Dio , mandalo per ricondurre gli 
uomini alla vera religione di Mosè e di Gesù, che era stata, secondo 
ammoniva, guasta dagli Ebrei, e dai Cristiani: e non temè di predicar 
fortemente in pubblico contro l’ idolatria. Ricusava intanto di oprar 
dei miracoli, perchè diceva averne abbastanza fatti i profeti suoi pre- 
decessori, e dover egli non con quelli, ma colla spada propagare la 
sua dottrina. 

Indispettiti i Mecchesi lo condannarono qual impostore, c lo co- 
strinsero a fuggire, onde campare dalle loro mani: ma non perciò egli 
scoraggiossi, e portatosi a Jatreb città d’Arabia fra l'Egitto, c la 
Soria, sessanta leghe lungi dalla Mecca, e quivi ben accollo vi fissò 
la sua dimora, e cambiolle il nome in quello di Mcdinat-alnaiì, ossia 
città del Profeta. Questa fuga accaduta nel 622 delle, v. segna il co- 
miociamento dell’egira, cioè dell'era maomettana. 
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Fa allora che Maometto cominciò a fare delle scorrerie, finché cre- 
dutosi abbastanza forte, e per nulla spaventato dalle persecuzioni su- 
scitategli dai Giudei, dai Cristiani, e dagl'idolatri Coreisili , si di- 
resse alla volta della Mecca per conquistarla, come infatti gli riuscì 
nell'anno ottavo dell’egira (628 di G. C ) (I), e il titolo assunse di 
re dei Musulmani, ossia dei veri credenti. Resosi formidabile eoa 
questa gloriosa conquista , la quale pose , per così dire , il suggello 
alla sua dottrina, e portò al colmo i suoi trionfi, inviò tosto amba- 
sciadori ai sovrani stranieri. 

Ultima delle conquiste di Maometto fu Khaibar, città al NE di 
Medina, quivi Alì cui egli aveva ricompensalo del suo attaccamento 
col dargli in isposa Fatima sua figlia, uccise Marhab rinomato guer- 
riero; la cui morte volendo vendicare Zainab sorella dell'ucciso colse 
il destro di fargli apprestare un avvelenalo agnello arrostito, in un 
sontuoso banchetto. Di qual veleno non polendo andare esente Mao- 
metto, dopo quattro anni di acerbi dolori lasciò la vita io età forse 
di 54 anni io Medina, ove fu seppellito, nell'anno nndecimo dell’ e- 
gira (2) (8 giuguo 632 dell’e. v.), dopo avere riunito sotto no capo 
ed una legge, quegli Arabi indomabili, contro dei quali erano vani 
riusciti gli sforzi delia potenza di Egitto, del fasto persiano, e del- 
l’orgoglio dei Romani; enei mentre si preparava a combattere la mol- 
lezza dei Greci, e si lusingava di rendere il loro impero tributario, 
o musulmano. 

Alla morte di costui, Abubekre ne fu salutato califfo, o successore. 

Maometto registrata lasciò la sua dottrina in un libro che chia- 
mossi, per eccellenza, il Coràno o la Lettura; come del pari, anche 
per antonomasia il Molshaf ossia il Volume, il Khitàb cioè il Libro, 
il Dhikr o l’Ammonizione; e finalmente il Forkiin dal verbo farak 
Distinguere, quasi distingua le cose vere dalle false. 

È desso il codice religioso e civile dei Musulmani, che Mao- 
metto pubblicò nel corso di diciassette o diciotto anni , parte alta 
Mecca, parte a Medina (3), e che oggi par dimostrato aver egli stesso 



(i) limaci Ahu 1 feda De vita tl rebus gestii Mahammed* cap. li, pag. 107. 
(1) Secondo Al Makin. 

( 3 ) Gio. B. Rampoldi Ann. Musulm. t tom. li, noia 9, pag. 260. 
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composto (I), in prosa poetica, e rimata (2); in fogli slegati, e tali 
quali aveali scritti ali'opporlunilà; avendoli dati a credere come spe- 
ditigli dall’ Onnipotente. 

Abubekre suo successore si diè cura di farli raccorre da Zèid se- 
cretarlo di Maometto (3) , e lo rese a quella forma che ci è perve- 
nuto, con poco metodo, u con minor chiarezza, diviso io 114 capi- 
toli, che ture (4) si appellano-, ognuna delle quali è suddivisa in ver- 
setti, che gli Arabi chiamano ejàl cioè segni o miracoli: quasi il Co- 
rano tanti miracoli contenga, quanti periodi comprende. 

Tali ture collocate non sono secondo la successione con cui furono 
promulgate; infatti trovasi allogata per tura XCVl quella che fu la 
prima, c come IX quella che fu l’ultima (5). 

Ogni capitolo è suddiviso in versetti (6), ed ha un titolo tiralo da 
una parola speciosa, la qoale non è l’annunzio delle materie che vi 
si trattano. 

Tutti, se ne eccettui il nono, hanno per epigrafe il motto: 
<J-Ut j In nome di Dio misericordiosissimo. 

Questo libro, o codice di leggi civili, e religiose può considerarsi 
come un poema; ed opera si è squisita, avuto riguardo alla perfe- 
zione dello stile, ed alla purità del linguaggio (7), c per capo-lavoro 
si reputa dell'araba favella (8). In quanto poi alle dottrine è una 
riunione di sublimi concetti, e di un entusiasmo proprio a soggiogar 
popoli di un naturale spiritoso ed ardente, misto ad assurdi e favole, 
cosi insulse ed empie, che beu è da maravigliare come abbiano potuto 
infettare la miglior parte del mondo (ti). 



(i) W. Jones IVorks tom. 12, pag. *98. 

(а) Garcin de Ta**y Exposition de la foi minutatane traditile du ture de Mohammed ben 
Pir Ali Elberkevi noi. 17 pag. 67. 

(3) Tassy loc. cit. noi. 8. 

(4) Suro significa itruttura, e anche serie. 

(5) Gio. B. Rampoldi he. cit. tom. a, noi. 9, pag. 261 . 

(б) I Musulmani ad imitazione dei masoreti Ebrei hanno nuiucruzali non ebe i versetti, ma 
finjc parole, e le lettere del Corano. Così sappiamo che questo contiene m 1 4 capitoli, 6,243 
versetti, 77,639 parole, e 3aS,oi5 lettere. 

(7) Marraccio loc. cit. praef. pag. 5. 

(8) Savary Le Coran traduit de t arabe accompagni de notes Prem. Part. dans la preface 
pag. vij. 

(9) Du Ryer L'Alcoran de Mahomed traduit de l arabe tom. 1. Àvcrliseeracnt au lecleur. 
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Dire determinatamente cosa esso contenga non è facile impresa ; 
essendo nna raccolta di svariali pensieri, e un miscuglio di basse e 
di elevate idee. 

Ivi li si stabiliscono per cardinali dogmi la credenza di un Dio 
solo, di cui Maometto è l'apostolo; per principi! fondamentali la pre- 
ghiera, l'elemosina, il digiuno del mese di Ramadan, e il pellegri- 
naggio alla Mecca: e la morale che vi s' insegna è fondata in parte 
sulla legge naturale, e su quauto credesi dover convenire ai popoli 
dei climi caldi . 

A giudizio dei dotti orientalisti nell’ undecima tura , che Ita per 
titolo Ilùd, trovasi lo squarcio più sublime del Corano; c propria- 
mente in quella concisa descrizione che Passi della cessazione dell'uni- 
versale diluvio. Ivi si fa dire a Dio: 

«Ut (jlXfiSÌJ sUw*. \jj _*JsLo <jà j.] Lj 

0 terra assorbisci la tua acqua , o ciclo conticnti dal piovere. E fu 
diminuita l'acqua, e compiuto il comando. E fermossi (l'arca) sul 
(monte) Giudi, e J'u detto: lungi o malvagi E veramente è s't sonora 
la composizione di questo versetto, sì enfatica e maestosa; e le pa- 
role arabiche così scelte, e così ben locate, che riescono un prodigio. 

Non par vero ed è indubitato che del Corauo nissuna italiana ver- 
sione si trovi (1) ad utilità dei cultori dell’arabico ; e ciò che reca 
maraviglia, delle traduzioni in altre lingue, fra le quali reputo la più 
pregevole quella francese del polacco Kasimirski (2) , io non ne co- 
nosco pur una che sia del tutto soddisfacente e raggiunga l’originale. 
Coloro che hanoo impreso il penosissimo travaglio di volgere in altra 
favella il Codice dell’ Islamismo sono stati o nemici Serissimi dei Mao- 
mettani, o esagerati fautori delle orientali bellezze. Così i primi come 

1 secondi studiarono con passione e con ispirilo di sistema, e quindi 
hanno quasi sempre parafrasato ai versi loro, e sol talvolta tradotto 



(i) Non chiamerò traduzione italiana de! Corano abbei che pregiatissima dai bibliografi per 
la sua rarità quella di Andrea Arrivabene fatta sulla pessima versione latina di Roberto da 
Rezia, e pubblicata in Venezia nel 1 547 “**4 P* cc * 

(a) Pubblicata nel 1841 nell'opera Lei livns lacrés de t Orient etc. traditili ou revuei et 
pubtiéi par G, fautkier. 
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quel classico libro , che in mezzo ad empietà ed a sconcezze degne 
del ridicolo anziché di una confutazione, non manca di preziosi inse- 
gnamenti , ed è scritto in lingua aurea ed in istile quasi sempre su- 
blime. 

Opera alcerto importante sarebbe di dotto orientalista quella di chi 
disvelando l'impostura, e gli errori di Maometto ci regalasse insieme 
una esalta versione del suo libro nell' idioma nostro volgare (1). 



(i) 11 laborioso ed esalto professore Francesco Castagna, anche per gentile condiscendenza alle 
mie insinuazioni si c dato a questo lavoro: cd c da rimaner sicuri che farà opera importanti*, 
sima da riuscir compiuta sotto ogni riguardo. 
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II. 



SUI CARATTERI ARABI. 



Fra le nazioni tutte che celebre hanno reso il nome loro, sia per 
la grandezza delle conquiste, sia per la saggezza del governo, nep- 
pure avvene una sola, le coi antichità non fossero seppellite nell’ob- 
blio dei secoli, o involte tra le oscurità delle favole e delle finzioni. 
Così i popoli dell’Arabia, che già pacifici e fra i proprii confini ri- 
stretti, quindi invigoriti dalle dottrine di un fortunato impostore, non 
trovarono ostacoli all'ardor che li spinse fra i pericoli e le battaglie, 
nulla della storia dei loro avoli, e di ciò che ha preceduto questo 
lor cambiamento ci raccontano; alcun non ci mostrano di quei mo- 
numenti che del tempo trionfano e degli uomini ancora: e ai loro 
annali non dà inizio che l’epoca stessa delle loro moderne conquiste. 

Dandoci noi pertanto alle congetture, pare che possiamo asserire 
che quantunque ad una remotissima antichità non risalgano i resti 
delle arabiche cose, pure sia da credere con verosimiglianza, che gli 
Arabi ultimi non sieno stati fra i vetusti popoli ad incivilirsi e ad 
usar la scrittura: nè mi par credibile che la introduzione della mede- 
sima presso di loro fosse stata come taluno ha supposto (1) contem- 
poranea alla propagazione del cristianesimo. 

Gli Emiariti o Sabei (2) che antichi abitatori furono dell’ Arabia 



(i) Lintlberg />Mre a M. U Ch. P. O. Bróndsted , pag. 35. 
(a) Discendenti da Saba e da Hemiar suo figlio. 
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Felice (1), per ricchezza rinomati e per commercio (2), ebbero alfa- 
betici caratteri, dei quali credè il Seetzcn (3) trovarne un saggio nelle 
iscrizioni cbe sn pietra rinvenne nei deserti dell’Arabia ove peri. 

Vinti gli Emiariti dagli Etiopi nel sesto secolo dell’era cristiana 
sparve di quel popolo ogni avanzo, e anche in disuso ne venne la 
scrittura. 

Erasi pertanto, sin dal primo secolo dell'era volgare, impadronito 
Trajano imperatore, di gran parte dell'Arabia Pelrèa (4), che fin dopo 
l'epoca di Giustiniano soggetta rimase al romano dominio; e facile era 
quindi riuscito ai propagatori del Vangelo il penetrarvi. Or siccome 
le già cristiane nazioui orientali adottata avevano la liturgia siriaca, 
divenuta essendo la Siria centro del Cristianesimo nelle provinole del- 
l'Oriente, ad inlrodur si vennero i caratteri dei Siri nella Persia, nelle 
Indie, nella Cina (5), e forse ancor nell’Arabia, ove assai di buon’ora 
venne abbracciata la religione di Cristo (6). Questo carattere ivi si 
mantenne finché un tal Morar-beu-Morra o Moramer-ben-Morra arabo 
della tribù di Tai modificandolo, stabilì per la prima volta una scrit- 
tura che propriamente arabica fosse, in Aubar città dell'lrak (7). Fu 
da qui , pochi anni avanti la nascita del fondatore dell’ Islamismo , 
trasportata in Ilira o Ilirla città pure dell’lrak, e capitale di quella 
regione ch'è situata presso l’imboccatura dell Eufrate, donde nell’anno 
560 dell'era nostra passò nell’Hedgiaz (8). Distrussero non molto dopo 
la città di Hira coloro fra gli Arabi che abbracciato avevano il Maomet- 
tani soto , e fabbricata venne invece non lontana dalle rovine di quella, 
la città di Cufa nell'anno decimosetlimo dell’egira (638 delle, v.) (9), 
cbe fu stabilita per sede dei Califfi ai tempi di Othiuan e di Ali. 



(i) I figliuoli di Heber detto anche Emiar , che fu nipote di Noe , stabilirono nell' lcmcn il 
regno degli Emiariti , che i Greci conobbero sotto il uomc scorretto di Omeriu. 

(а) Diod. Sicul. lib. in, tom. », pag. ai 5. 

(3) Mincs de fOrient , tom. a, pag. a83. 

(4) Dio Catsius lib. lxviii, 5 >4‘ 

(5) S. Epiphanius Advers us ftaereiicos , lib. ii, tom. u, pag. 6ia. 

(б) Eusebio Ecclesiastica tintoria, lib. vi, c. mu. 

(7) Adltr Mas. Cuf. Borg. E etitris Diss. prudi tu. cap. t , pag. io. 

(8; Sacy Mémoire sur l'origine et les anciens monumens de la littèrature farmi les Araba 
nelle Mèm. de l'ncad. royule dei Inscrip. et beiles le lira, fom. l, pag. 3o6. 

(9) Ahulfeda Ann. Modem , tout. 1, pag. a3y. 
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Or caduto in dimenticanza il nome di Hira, e chiaro invece risuo- 
nando e glorioso quello di Cufa alle orecchie di tutti, ben potè fa- 
cilmente accadere, che il carattere arabico avesse allora acquistato la 
denominazione di cufica ( 1). 

É da osservare che nel passaggio dall’alfabeto siriaco al cufico, 
forse per la supina ignoranza dei primi Arabi che adottarono questa 
scrittura (2j, molle forme di lettere che ben distinte erano nel primo, 
a confonder si vennero nel secondo, il che produceva degli equivoci 
non piccoli; mollo più che gli Arabi studiosi, oltre ogni credere, di 
calligrafica eleganza , a riempir cominciavano di vane linee e di ca- 
ricati ornamenti le scritture loro a segno da renderle inintelligibili. 
Ad evitare ciò, verso il cominciamenlo del quarto secolo dell'egira (3) 
si i mossi opportuno distinguere quelle lettere che somiglianti erano 
nella forma e diverse Del suono, per via di alcuni punti diacritici, 
o come gli Arabi stessi li appellano tCLjii : ma di questi non si 
fece per lungo tempo, particolarmente nelle monete (A) enei pubblici 
monumenti, che un uso assai ristretto. Infatti le arabiche iscrizioni, 
che di tempo in tempo a discovrir si vengono, non con altra forma 
di caratteri precipuamente sono scritte che con quelli che, corno ab- 
biano detto, volgarmente cufici si appellano, e che perciò sono state 
e saranno inai sempre il tormento degli Orientalisti (5). Dapoicbè a 
spiegarle con successo, non basta l’ uver solo acquistato una cono- 
scenza anche profonda dell’arabica lingua; ma fa d'uopo ancora sentir 
molto innanzi nella difficilissima arabica paleografia, conoscere il ge- 
nio, le idee, le opinioni religiose, i pregiudizi! stessi delia nazione 
cui apparlengonsi; essere ben informati delle formole che sono le più 
familiari, distinguer quelle che sono le più proprie di ciascuna specie 
di monumenti: ed esser in ultimo per un lungo esercizio addimesti- 
cali eoo questi interessatili avanzi dell’antichità. Senza di questo, di- 

(i) ttcrtclot Bibitoih. orienL art. Coufah. 

(a) Castiglioui Monete cufiche dell' 1. R. Muteo di Milano , pag. lxxxiu. 

(3) Sacy Grammair * jlrabe, tom. ■ , pag. 4* n> 7* 

(4) Crcdcsi iu oggi essere la più antica di tal genere una del califfo Abdolmalek. 

(5) v. J. J. Marcel Mèmoirc tur les mscriptions kouftques rtcuciUies en Egjrpte c le. inserita 
nella Deicription de iEgrpte , t. xv, 5 il, pag. i5a. 

MoRTlLLAROy i'Ol. HI. 
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cera il De Sacy (1), la sagacità non serve cbe ad illudere, alla rea- 
lità sostituendo un'apparenza più brillante che solida. A confermare 
ciò basta giltare uno sguardo appena alle varie interpretazioni dato 
della cattedra nel Duomo di Venezia, del cippe cbe si conserva nel 
gabinetto della Società degli antiquarii di Londra, del pallio di No- 
rimberga, delle iscrizioni delta Zisa , e di molli e molti altri ara- 
bici monumenti in diversi tempi dai primarii arabisti di Europa in- 
terpretali , e che fra essi per nulla intanto ravvisare si lasciano. 

Varie rivoluzioni accadute neirislamismo divisero in molti princi- 
pati il regno musulmano , e fu allora cbe I’ uniformità del carattere 
arabico disparve, o due altri principali forme se ne introdussero, il 
carmatico cioè, ed il neskhi. Il primo così nominato perchè posto in 
uso dalla setta dei Cannati, cominciò in Arabia sul finire del terzo 
secolo dell’ egira (2), come lo mostrano le iscrizioni dei Mervanidi 
del Diarbecr pubblicale da Niebhur (3) , e per esso le lettere sono 
più sottili, più ravvicinate , e talvolta anche più adorne delle cufi- 
che: il neskhi poi che vale carattere di copia è quel desso di cui si 
fa uso al presente , e del quale il più antico monumento ci appre- 
stano le arabiche iscrizioni che veggonsi fra le rovine di Tchèhel- 
minar (4), riguardate quai venerandi avanzi della vetusta Persepoli. 

Questa maoicra di carattere inventata nel principio del quarto, usata 
sin dalla fine del quinto, e generalmente adoprata verso la metà del 
settimo secolo dell’ egira (5) sua origin trae da Ebn Cauab che finì 
di vivere, secondo Abulfaragio (6) nell'anno 314 dell'egira (926 dcl- 
l’e. v.), o nel 323 (935 delle, v.) secondo Elmacino (7); e più da 
Abu Ali Mohamroed ben All ben Ilassan soprannomalo Ebn Moklah (8) 
nato a Bagdad l’anno 885 dell’e. v. (272 dell'egira), scelto per la 

(i) Mèmoire sur qurlques inscrijstions arabe* e listante t tn Portugal nelle Mèm. de ? Insti t . 
royal de Frane e classe et histoirc e tc. t tom. u, pag. 596 e 597. 

(3) Htrbelot toc. ciL art. Caratati 1. 

( 3 ) Foyage tom. a, pi. xlix. 

( 4 ) Sacy Me moire* sur diverse* antiquitès de la Perse et tur le* mèdailles de* rois de la di- 
nastie de* Sassannide* tuivies de V hitloire de ctUe Dinastie, tmduite du Persati de Mirko net 
pag. 1 37, pi. »i. 

( 5 ) Cattigli oni toc. cii. pag. lxxxti. 

(6) Hi*t. din. tom. 1, pag. 336 . 

(7) Pisi. Some. pag. ao 5 . 

(8) Ilcrbclot he. cit. art. Moclah. 
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prima volta visire dal califfo Al-Moktader Tanno 936 dell’e. v. e dopo 
una serie non interrotta di prosperità e di traversie morto in sua 
patria nel 949 dell'e. v. (1). 

Finalmente Ahmed Jakulh al Mostasemi , il quale fini di vivere 
nel 1265 dell’e. v. fu colui che diè l’nllima mano al perfezionamento 
dell'arabica scrittura (2). 



(i) Gio. B. Rampoldi he. cil. tom. v, not. 73. 
(a) Gio. B. Rampoldi toc. cU. tom. ut, not. 1. 
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III. 



DEL CALENDARIO ARABO. 



Per poco che si percorrano gli annali del mondo ognuno si avvede 
che i Maomettani, già aon dodici secoli, banco formalo nazioni va- 
stissime, le quali hanno avuto si gran parte negli avvenimenti reli- 
giosi e politici dell'Oriente, e deU’Occideole che non tolo è utile , ma 
necessaria cosa conoscere il lor modo di computar gli anni (I). 

Noi per andar con ordine cenneremo prima qualcbe cosa sull’ era 
degli Arabi, e indi sull’anno, sui mesi, sui giorci, e sulle ore degli 
stessi. 

Quantunque ignoto fosse stato agli antichi Arabi il nome di era (2), 
essi purluttavia non mancarono di un metodo onde gli anni lor com- 
putare. Così gli Emiariti li contavano dai loro re, gl' ismaeliti dalla 
fabbricazione del Caaba; e ai tempi stessi di Maometto già era stala 
una doppia era ricevuta dall'uso, cioè l’epoca della guerra ingiusta e 
l’epoca elefantina. 

Omar divenuto califfo, stabilir volendo un fermo computo di anni, 
chiamali i persiani matematici, segnar volle lo incominciamenlo della 
nuova epoca dalla fuga di Maometto (3), già avvenuta diciassette anni 
avanti. E siccome questa fuga che gli Arabi dicono Hogcrah , a 



(i) Picot Tablettes chronologiques, tom. 1, pag. sii. 

(a) La parola era c arabica, essa Tiene da , che aignifica epoca. 

(3) Elmacin. tìist. Sarac, lib. i, cap. 3, pag. 3o edit. Erpcn. 
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IJogarah, e più comunemente Hcgirah, accadde il giorno primo del 
mese di Rabì alawal, che corrispose ad un lunedì 13 settembre 622 
dell'era volgare (1), quindi, per lo retto computo ordinò dover pren- 
dere couiinciamento dal principio di esso anno cioè dal mese di Mo- 
lla rra (2). Or questo in queUaono accadde nel giorno 16 luglio 622 
dell'era volgare (3); di guisachè l'Egira si fece retrocedere 59 giorni 
dal proprio tempo e luogo. 

£ qui è ben lo avvertire, che tesser cominciata l’Egira ai 1G lu- 
glio 622 delle, v. trasse in errore quasi lutti gli scrittori occiden- 
tali, i quali vollero che in tale giorno fosse avvenuta la fuga di Mao- 
metto. Ma non così gli autori orientali, e mollo meno i Musulmani, 
i quali sino ad oggi celebrano il giorno della fuga del profeta loro, 
non il primo di Mobarra, ma il primo di Rabì alawal. 

In quanto 'poi all’auno, gli Arabi antichi, c poscia i Maomettani 
tutti, hanno avuto in uso gli anni lunari, per ciò che spetta alle sacre 
ed alle civili facende; ma nelle cose che l'agricoltura riguardano e 
la navigazione, sono stali soliti dirigersi coll anno solare (4): dimo- 
doché gli Arabi di Oriente si son servili del modo di supputare degli 
Orientali; come quei dellOccidenle di quello degli Occidentali. Que- 
st'anno arabico lunare, può considerarsi e come civile , e come astro- 
nomico', come astronomico conia 354 giorni, 8 ore, e 48’; come ci- 
vile 354 giorni. “Per agguagliar quindi l’anno civile all’astronomico fa 
d’uopo riunire quelle ore, e quei minuti: ed io effetti, esse ripetute 
trenta volte fanno giusto undici giorni; onde se ne è stabilito il ciclo 
treotennario (5). Questi undici giorni distribuiscoosi in esso periodo 
col seguente metodo, cioè, cho quante volte le ore sorpassano il nu- 
mero t2, si intercala un giorno (6) alla fine dell’anno, ossia al mese 
Dhulhagit: e così gli anni che costano di 354 giorni si appellano anni 



(i) llatnpoldi loc. rii. tom. i, not. 35. 

(а) A bulletta Annoi. MosUm. toni, i, pag. 19, edit. Rciacke. 

(3) Corrispose quest'anno al 934 di Alessandro o di Scleuco, duodecimo dell' impero di Era- 
elio, c ven tesi mon ouo di Khosru-Parwiz re di Persia. 

(4) Casiri Biblioteca orni ico-hi spana escurialensu, tom. a, pag. aa. 

(5) TJlug Beig De epoch'is Arubum, pag. io. 

(б) In tal modo gli anni a, 5, 7, io, i3, 16, 18, ai, a4, a6, 39 costano di 355 giorni; gl» 
altri diciannove lo sono di 354. 
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comuni , e quei di 355 giorni anni embolimii , o come gli Arabi slessi 
li Dominano (i). 

L’anno arabico è minore dell’anno Giuliano di 10 giorni 21 ore 
e 12' (2); e gli astronomi ban dei melodi sicuri e dimostrati (3), per 
ridurre perfellamenle gli anni dell’eira, a quei dell’era volgare, e vi- 
ceversa : ma essendo quelli alquanto complicati ed astratti non pos- 
sono entrare in questo nostro lavoro elementare ; quindi rimandiamo 
per questo oggetto i più provetti alle opere del Wolfio, dello Sca- 
ligero, del Pelavi», dei dotti Maurici, e all 'Astronomie du moyen agc 
del dottissimo Detamhre (4). 

Gli Arabi antichi dividevano l’anno in sei stagioni (5), queste in 
dodici mesi lunari ^6), e i mesi in settimane. Ma già prima di Mao- 
metto erano stali cambiali gli antichi nomi dei mesi, e sostituiti vi si 
erano i seguenti cioè: Muarra , Safar, Rabi alawal (o primo), Rabi 
alaker (o secondo), Giumadi alawal (o primo), Giumadi a!aker(o secon- 
do), Rageb, Sciabàn, Ramadbàn, Sciawàt, Dbulkaadet, e Dzulbhaget(7), 
i quali sono alternativamente uno di 30, l’altro di 29 giorni; sebbene 
talvolta (e se ne ignora la cagione (8)) alcuni mesi che esser dovreb- 
bero di 30 giorni lo sono di 29, e all'inverso tal altri di 29 lo 
sono di 30. 

Nulla alterò Maometto sotto questo riguardo, ma piacque appresso 
alle sue genti cangiare i nomi dei giorni, e cominciando dalla dome- 
nica la dissero feria prima, o giorno primo ; e cosi di seguito 2, 3, 
4, e 5, nominando giorno della riunione il sesto, e giorno della quiete 
il settimo. E in questo novero di giorni usan di un metodo similis- 

(i) Scaliger. De emendai, temporum, iih. u, pag. 139. 

(a) Pelario De doctrina temporum, lib. va, cap. xxn, toni. 1, pag. 4*°» 

(3) L’art de verifier let dates, P. P. 5 xi, pag. xvjjj. 

(£) ^g. 4*. 

(5) Cioè: Estate, Primavera, Autunno, Mesi sacri, Vendemmia, Tempo di guerra. 

(6j Elinacin, loc. cil. lib. i, cap. 1, pag. ia> 

(7) (_£• ,àU-a- 1 JjVì tj jÀ+o |0^=EJ-aj 

(8) Riccioli Cronologie reformaiae et ad cerio* conclusione t redactae , toro. 1, 1. 1, c. xxiv, 
conci, xxn, pag. 53. 
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simo a quello degli Ateniesi (1): dapoichè sono lunari i mesi appo 
ambidue popoli. E i loro tempi non per giorni si computano, ma 
per notti, le quali cominciano al momento del tramonto del sole (2); 
e ambi parimente i giorni dei mesi dopo il vigesimo, e talvolta an- 
che dopo il quindecimo , numerano con ordine retrogrado. E come 
gli Ateniesi il primo giorno del mese appellarono vaprivix , cosi gli 
Arabi mosthal lo chiamano, cioè novilunio. 

Finalmente in nove parti gli Arabi dividono il giorno loro cioè : 
1. Tramonto del sole. 2. Seconda ora dopo il tramonto. 3. Quarta 
ora dopo il tramonto. A. La mezza notte. 5. L’alba. 6. Lo spuntar 
del sole. 7. L’ora del pranzo. 8. Il mezzo giorno. 9. L’ ora terza 
dopo il mezzo giorno. E queste io lor linguaggio si appellano: 7. Al- 
mogrtb. 2. Alnatcià. 3. Asctciafak. 4. Nassa/- l-leil. 5. Alfagiar. 
6. Attabahh. 7. Algadà. 8 ■ Alliaar. 9. Alaassar. 



(l) Gregorio De supputandis apud A ratei Siculo t temporibus, p«g. 8. 
(a) Alfcrganui E lem. Aaron. p»g. 3. 
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IV. 



DELLA METROLOGIA ARABA. 



É per se stessa sì chiara la necessità di aver contezza del sistema 
metrico di una nazione, la quale vuoisi ben addentro conoscere, che 
ci dispensa dal dir molte parole sulla importanza di no tale soggetto. 

La storia e la filosofia, diceva il Freret(l), saranno sempre co- 
perte di tenebre impenetrabili, allorché ignorerassi il valore delle mi- 
sure in uso presso gli antichi. Senza questa conoscenza adunque, per 
quanto gli Arabi ri sg vi arda , ci sarebbero ignote e la estensione dei 
loro imperli, e la grandezza delle loro terre, e quella delle città loro; 
e ciò eh’ è più ancora la parte più interessante e più utile , quella 
che io stalo loro economico concerne. 

Oltre che la conoscenza dei pesi e delle misure degli Arabi, scri- 
veva Samuele Bernard (2), ha per gli Europei un interesse partico- 
lare, perchè presso degli uni e degli altri il sistema di numerazione 
è lo stesso come la più parte delle divisioni e denominazioni delle 
misure. 

Per non diffonderci intanto troppo lungamente, cercheremo di darne 
un ragguaglio il più breve possibile; indicando in prima le misure , 
e ragionando in seguito dei pesi, colla maggior concisione. 



(i) Frcret Essai sur les mentre* lo n gite t dei anciens inserita nelle Mèm. de f A endemie des 
belle s lettre s tom. xxiv, pag. ^ 33 . 

(a) Tsolice sur les poids amba anciens et moderne s inserita nella Description de f Egrpte ctc* 
3 edit. tom. xri, p. 73. 
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E per cominciar dalle prime, (re sono le principali misure lineari 
presso gli Arabi, delle quali è a noi pervenuta notizia cioè: il cu- 
bito., la canna o pertica, e lo tchotnum o la fune. 

Tre specie di cubiti avevaoo essi, l'antico, il nuovo o giusto, e il 
nero. LI primo soprannomato hasetmico (1), persiano , regale, di Omar, 
che si è trovato uguale a metri 0, m 616 (2), valea 8 qabdah o pu- 
gna; e ogni pugno si contava per 4 dita, ciascun dei quali, come 
ognun sa, è riguardato da tutti gli Orientali (3) uguale a 6 grana di 
orzo poste in contatto per traverso. Il secondo, che anche si appella 
cubito volgare, piccolo, mediocre, comune, dividevasi in 24 dita, e si 
è trovato uguale al cubilo comune e degli Egiziani e dei Greci: due 
terzi di questo cubito formavano il piede arabo, che pur esso era per- 
fettamente uguale al piede egizio e greco. Finalmente il cubito nero 
o cubito di Alitiamone (4) uguale a 0, m 5196 (5) contenea 6 pugna 
e 3 dita; e secondo assicura Eduardo Bernard (6) era quello con cui 
misuravansi le opere di architettura, le mercanzie preziose, e gli ac- 
crescimenti del Nilo. 

Conosciuto il cubilo, tutte le altre misure, anche le itinerarie, non 
sono che tanti multipli di cubito ; così la canna o pertica o qasab 
o bah non costava che di 6 cubiti regii ed '/ g o sia 3”, 85 (7), 
cosi la June o asla era composta di 60 cubiti huscemici , e serviva 
alla misura delle terre: e siccome restringevasi per umido e per sic- 
cità si allungava vi fu sostituita la catena, onde vi tare che alcuno ve- 
nisse frodato. 

La terra poi dividevasi in arare dagli agrimensori, e un arare (8) era 



(i) Diesasi con lai turai, perche istituito al tempo dei Persiani ed adibito negli usi della geo. 
desia dalla tribù di Ilascem celebre per la sua antichità. 

(?) Joiuard Exposition du sy sterne métrùjue Jet anciens Egjrptiens inserita nella Description 
de fEgy'pte ctc. ? edit. tom. vii, eh. ix, sect. i, pag. a?c). 

( 3 ) lo. Casp. Eisenschmid De ponderibus et mensuris veterum Roma no rum, Gniecorum, Hae- 
breorum nec non de valore \tecuniae veleni disquisì tto, sect. ut, cap. ir, pag. 118. 

( 4 ) Fu cosi chiamato perche di tutte le misure di cubiti ai tempi di Almamonc tro rossi la 
più lunga quella di un nero o etiope, la quale fu ordinato da quel califfo che fosse posta in uso 
v. JSolae Iacobi Golii ad Atferganum Ainstelod. 1669, p. 7$. 

( 5 ) Joiuard. loc. cit 

(6) De ponderibm et mensuris antiquis libri tres, Oxoniac 1688, 1 edit., pag. X17. 

( 7 ) P* S. Girard Mèmoire sur C agricolture et le commerce du Sayd inserita nella Dècade 
ègjrptienne (al Kairo an. vm) tom. iu, pag. 4?. 

(8) Che i Greci dissero àpoupflt, 

Morrimaao, voi. III . « 
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lo spazio di (erra che on paio di buoi lavorava in un giorno: que- 
sta suddividessi in 100 parli o pertiche quadrate (1), dimodoché la 
superficie dell’ arare era 400 canne o 2756 ™. La doppia arure ap- 
pellavasi fcdddn aulico, ed era un quadrato il cui lato era di 20 canne 
ossia di 52, » 50 (2): quindi la superficie del fedddn era 5512 m . 

Ciò posto, erano le principali misure itinerarie; 

Il ghalùah o stadio degli Arabi che valea 360 cubiti regii , o 
221» 70 (3). 

Il mil o miglio che valea 8 '/$ ghalùah cioè 2200 m (4). 

La fartakh o parasunge uguale a 25 ghalùah (5) ossia 5541 m . 

Il marhaleth ossia la stazione arabica , che costava di 24 miglia 
ossia di 44333 ro (6). 

Finalmente la giornata di navigazione che chiamavasi mogra e valeva 
100 miglia arabici (7). 

E questo per le misure lineari: passiamo ora ai pesi. 

I pesi arabici, i quali non è da dubitarsi come avverti Dan. Ko- 
nig (8), che sieno nati dalla confusione dei pesi dei Greci e dei Ro- 
mani, coi pesi italiani, scriveva il Carlyl8 (9), si somigliano nel no- 
me, ma in realtà molto da essi differiscono. 

Son essi il cantar del Cairo, che costava di 100 rotei, di cui cia- 
scuno valeva 12 ukiah o once. 

La mina della quale la più comune era quella che valeva due ro- 
tei (10). 

II rotei o la libra fu in uso per lutto l’Egitto e per tutte le vicine 
orientali regioni. Dividessi esso in dodici ukiah , e ogni ukiah in 



(l) Joraard toc c il. cb. ai, pag. 356 . 

(а) P. S. Girard Mèmoire tur Ut mésures agrairtt de* ancien* Egypùens iuseriU nella De- 
tcriplion de CEgypU loc. eie. tomo riu, pag. 306. 

( 3 ) J ornarti loc, cit. pag. 1137. 

( 4 ) Jomard loc. cit. 

( 5 ) Bernard loc. cit. pag. 346. 

( б ) Jomard loc. cit. 

(7) Bernard loc. di. pag. 349. 

( 8 ) Carol. Arbutboot Tabula* antiquorum nummorum, mtnsurarum et ponderum pmnque re- 
rum venalium vari* disserta tionibu s esplicata* et exemplis iUusiralae ex anglica in linguam la - 
tinam conversae cap. ni, pag. 46. 

(g) Maured allitajet lemaUedmi ctc. noL 5 o, pag. ali. 

(io) V. Golio Lexicon arabico ■ latin um pag. 3367, 
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